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Il fondo richiama l ’attenzione su una tendenza quasi naturale, 
ma senza dubbio pericolosa, dei politici a centralizzare le strut­
ture dello Stato.

Con questo numero proseguiamo la pubblicazione di materiale 
in preparazione del Congresso, presentando i fogli di lavoro di sei 
deile sette commissioni preceduti da un articolo che le colloca 
nell'economia congressuale (pagg. 3-10).

A pagina 2 la presentazione del IV capitolo del « De Ecclesia ».
La seconda puntata dell’articolo di padre Congar è a pagina 11.
L ’editoriale sviluppa alcune considerazioni di carattere gene­

rale sulla situazione dell’America latina prendendo lo spunto dalla 
visita in Italia del Presidente del Cile.

Al Cile è dedicato il servizio fotografico attraverso una ra­
pidissima carrellata dal nord al sud.

Una speranza 
per l’America latina

La visita che il Presidente della Repubblica cilena 
Edoardo Frei ha compiuto, nei primi giorni di questo mese, 
in Italia è stata molto probabilmente, qualcosa di più di 
un semplice atto ufficiale; esso, infatti, si iscrive fra quegli 
avvenimenti destinati ad avere effetti positivi e duraturi 
nei rapporti fra l ’Europa ed il continente latino-americano. 
Come leader dei democristiani cileni il presidente Frei è capo 
di un partito che esprime un pensiero nuovo e che costitui­
sce una svolta importante e ricca di prospettive, non sol­
tanto per il Cile, ma per tutto il mondo latino-americano, 
dove molto spesso le speranze dei popoli sono tradite da 
una politica estremamente carente. L ’avvento di Frei infat­
ti, con una vittoria che segnò la sconfitta del fronte popolare, 
rappresenta la presa di coscienza democratica, di un popolo 
che ira gli estremismi di un mondo arretrato ed immobile e 
di un cpstr smo rivoluzionario e sovvertitore ha scelto la via 
del moderato rinnovamento e della democrazia ponendosi 
come esempio per gli altri paesi dell’America centrale e 
meridionale; paesi agitati da una pericolosa instabilità. Ed 
è forse questo il significato essenziale della visita di Frei 
in Europa: il tentativo di indicare a tutte le nazioni del- 
l ’America latina la via della libertà, del progresso, della 
democrazia. Sappiamo, infatti, che da alcuni anni a questa 
parte molte potenze hanno cercato, in vari modi di esten­
dere la loro « area di influenza » in gran parte del conti­
nente americano e che questa lotta è ancora viva ed at­
tuale, ne fanno esempio Cuba e la disgraziata repressione 
militare di Santo Domingo.

Frei cerca di abituare i cileni e tutti gli abitanti dei 
paesi dell’America latina all’esercizio effettivo della libertà 
indicando nella democrazia, di tipo occidentale, e nella sua 
concreta applicazione i rimedi alle ingiustizie sociali di cui 
nei secoli si è incrostato il continente latino-americano.

Il riformismo di Frei ha davanti una realtà econo­
mica e sociale che vuole modificare liberandola dalle vec­
chie strutture e dalle nuove sollecitazioni comuniste. Ma 
questo è uno sforzo che richiede grandi mezzi e vasti aiuti 
da parte dei Paesi interessati all’effettivo e pacifico svilup­
po di questa parte del mondo. Questa è la funzione che 
dovrebbe svolgere l ’Europa nei confronti dell’America la­
tina, così come è stato sottolineato molto bene dal nostro 
ministro degli esteri Fanfani alla riunione del consiglio dei 
ministri dell’UED il 29 giugno scorso: dovrebbe cioè cer­
care di aiutare questi paesi, e nel caso specifico il Cile, 
nella loro azione rinnovatrice. Si è detto, infatti, che il 
Cile potrebbe costituire un esempio, nei confronti di Cuba, 
per il continente latino-americano e senza dubbio il nuovo 
governo cileno ha tutti gli elementi di moderazione e di 
stabilità e nello stesso tempo di volontà riformatrice che 
possono indurre altri popoli ad adottarne i principi. Ma se 
si vuole che il Cile sia il punto di partenza di una nuova 
visione politico sociale dei problemi latino-americani, è in­
dispensabile che la repubblica cilena sia aiutata e sor­
retta non solo da un punto di vista economico nella sua 
azione di riforme.

Il continente americano è pervaso da ima profonda 
irrequietezza e da profondi sconvolgimenti che hanno tro­
vato, come già si è accennato, in Cuba e Santo Domingo 
le punte più critiche e preoccupanti. Vi è infatti una so­
cietà in evoluzione che si dibatte fra i vecchi privilegi e 
la tentazione rivoluzionaria comunista. E’ per questo che 
l ’Europa, senza falsi scopi e senza entrare in concorrenza 
con alcuno deve far sentire la sua attiva presenza nel 
continente americano, nell’interesse della pace collettiva 
(d.d.e.)

Sviluppo della società e 
articolazione dello Stato
Tra gli elementi che 
caratterizzano l’attua­
le situazione sociale 
e politica — estraneità 
del cittadino di fron­
te allo Stato, scarsa 
capacità di incidenza 
dei partiti politici, 
crescente qualunqui­
smo politico giovani­
le — due meritano par­
ticolare attenzione : la 
tendenza sempre più 
decisa a centralizzare 
la struttura dello Sta­
to e i metodi di com­
petizione politica che 
si basano ancora sulla 
lotta più che sul con­
fronto.

Le discussioni che si van­
no facendo sulla possibilità 
di realizzare l’autonomia 
dell'Università, in misura 
maggiore o minore, ci indu­
cono a riflettere, in termini 
più generali, sulle tenden­
ze che si manifestano nella 
società italiana a livello po­
litico, nel tentativo di ac­
compagnarne e orientarne lo 
sviluppo.

Se si ha la pazienza di 
osservare le cause e gli ef­
fetti delle trasformazioni in 
corso, i modi di organizza­
zione della vita sociale ed 
economica, gli orientamenti 
e i comportamenti dei cit­
tadini, si possono rilevare 
molti fenomeni concomitanti 
che danno luogo a quella 
situazione politica che, pur 
non essendo nuova, pareva 
destinata a evolverlo più ra­
pidamente : l’estraneità del 
cittadino di fronte allo Sta-

to, la scarsa capacità di in­
cidenza dei partiti politici, 
il crescente qualunquismo 
politico giovanile. Fatti in 
sè negatili, che trovano una 
loro giustificazione in diver­
si elementi che caratterizza­
no oggi la nostra vita socia­
le e politica.

Tra essi, due mi pare me­
ritino particolare considera­
zione proprio perchè tocca­
no al fondo la struttura po­
litica del paese, le tendenze 
politiche in atto e i modi 
stessi con cui si attua il con­
fronto politico.

Un primo elemento lo 
identificherei nella struttura 
accentrata di tutto lo Stato 
italiano che non riesce più 
a contenere l’espansione di 
una società in movimento 
e in rapida crescita: all’ar­
ticolazione sociale tipica di 
una società in sviluppo non 
fa riscontro una articolazio­
ne politica adeguata che fa­
vorisca l’esercizio di scelte 
responsabili a tutti i livelli, 
che crei occasioni di libertà.

La Costituzione dà ampio 
spazio alle comunità inter­
medié, sia nella forma del­
l’associazione spontanea, sia 
nelle forme istituzionalizzaté 
(nelle quali anzi prevede si 
articoli lo Stato), ma la le­
gislazione ordinaria e i rap­
porti consuetudinari, di fat­
to limitano grandemente lo 
sviluppo pieno di que’sta 
possibilità, né, per il mo­
mento, si vede una seria 
intenzione di realizzarla. Bi­
sogna inoltre aggiungere che 
soprattutto nelle grandi cit­
tà gli Enti locali nei loro 
rapporti con i cittadini, ri­
producono, in scala minore, 
le stesse difficoltà dell’am­
ministrazione centrale.

Ma ciò che più preoccu­
pa non è tanto la situazione 
di fatto quanto la scarsa vo­
lontà di modificarla e, an-

cor di più, certe tendenze in 
atto nelle proposte politiche 
di tutti i partiti, miranti ad 
unificare certi settori di in­
tervento mediante una ulte­
riore centralizzazione; ciò si 
può notare ad esempio nei 
settori dell’istruzione, delia 
assistenza, della politica sa­
nitaria ecc.

Si comprende l’intento or­
dinatore e razionalizzatore 
che muove questi tentativi, 
ma non può non preoccupa­
re la concezione che ad essi 
è sottintesa: essa identifica 
ancora una volta lo Stato 
con il potere centrale, per 
lo più inteso come potere 
esecutivo. Se così facendo se 
ne avvantaggia l'unità di in­
dirizzo e la rapidità di in­
tervento, vanno però perdu­
te grandi disponibilità di 
energie a livello locale, van­
no perdute occasioni per 
l’esercizio di responsabilità; 
diminuiscono fortemente le 
possibilità di intervento ade­
guato alle necessità locali, 
e va soprattutto perso quél 
rapporto di fiducia tra cit­
tadino e amministrazione, 
che è possibile solò là dove 
si realizza l’esatta compren­
sione dei problemi e si mi­
sura ad essi la soluzione 
adeguata. E per certi settori 
d’intervento ciò è veramente 
indispensabile, pena la buro­
cratizzazione di tutti i rap­
porti umani.

Non a caso oggi, e la con­
ferenza delle donne comu­
niste l ’ha ampiamente dimo­
strato, l’opposizione di sini­
stra rivendica l’autonomia 
degli Enti locali, cogliendo, 
in funzione tattica, il pun­
to debole dell’attuale siste­
ma, e dimostrando con ciò 
che è possibile perdere l’oc­
casione veramente storica

Maria Pia Bozzo

(Continua a pag. 12)

I l significato della visita 
compiuta nella Repubblica di 
Bonn da Saragat ha superato il 
valore in sé già alto di visita ad 
una nazione amica qual è la 
Germania ed ha finito per eser­
citare un ruolo non piccolo nel 
tentativo di superare la crisi del 
Mec.

I l  discorso pronunciato alla 
Università di Berlino dopo la 
visita al «  muro »  è stato tut­
ta una esaltazione degli ideali 
di libertà: ed. è proprio nel ri­
chiamare al realismo di questi 
che il Presidente ha posto l'ac­
cento sulla solidarietà europea 
da cui oggi gli ideali di libera 
tà, di patria, di pace ricavano 
il loro significato ed il loro va­
lore. « Per questo io penso — egli 
ha detto — che se noi oggi dob­
biamo insistere sull’importanza 
degli ideali e se dobbiamo ri­
tenere che in essi si trova la 
soluzione più vera dei proble­
mi del nostro tempo, allora la 
nozione dell’Europa dev’essere 
al vertice dei nostri pensieri».
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I LAICI
Nel primitivo schema, pre­

sentato dalla Commissione pre­
paratoria alla prima sessione 
del Concilio, l’argomento di 
questo capitolo era semplice- 
mente un paragrafo del terzo 
( tutto lo schema era allora di­
viso in quattro capitoli: Il mi­
stero della Chiesa; la costitu­
zione gerarchica della Chiesa 
e in particolare dell’episcopa­
to; del popolo di Dio e in 
particolare dei laici; della vo­
cazione alla santità della 
Chiesa).

Non è compito di queste 
brevi note indicare come, du­
rante la seconda e terza ses­
sione si sia giunti all’attuale 
schema contenente otto capi­
toli. Il ricordo tuttavia è suf­
ficiente a sottolineare l’impor­
tanza che l’argomento ha as­
sunto in tutto lo schema.

Fin dall’inizio il Concilio 
vuol precisare le ragioni per 
le quali è stato riservato un 
intero capitolo all’argomento 
e agli obbiettivi specifici che 
esso si propone: « Sebbene
quanto fu detto del Popolo di 
Dio, sia ugualmente diretto ai 
laici, ai religiosi e al clero, 
ai laici tuttavia, sia uomini 
che donne, per la loro condi­
zione c missione, appartengo­
no in particolare alcune cose, 
i fondamenti delle quali, a 
motivo delle speciali circo­
stanze del nostro tempo, de­
vono essere accuratamente 
ponderati » (cfr. « Costit. *
n. 30).

L ’esistenza di un ruolo pro­
prio dei laici nella Chiesa, ed 
il dovere per conseguenza di 
individuarlo, viene riafferma­
to sulla base della testimo­
nianza dell’ apostolo Paolo : 
« Poiché bisogna che tutti
operando conforme a verità, 
andiamo in ogni modo cre­
scendo in carità in Colui che 
è il Capo, Cristo; da Lui tut­
to il corpo, ben connesso e 
solidamente collegato, attra­
verso tutte le giunture di co­
municazione secondo Vattività 
proporzionata a ciascun mem­
bro, opera il suo accresci­
mento e si va edificando nel­
la carità (Efes. 4,15-16) »
(cfr. « Costit. » n. 30).

Due osservazioni vanno fat­
te per comprendere la « natu­
ra » propria dei laici netta 
Chiesa, innanzi tutto non va 
dimenticato che in virtù del 
Battesimo tutti i membri del­
la Chiesa partecipano, nel po­
polo di Dio, all'ufficio sacer­
dotale, profetico e regale del 
Cristo. E battezzati sono tut­
t i : Vescovi, preti, e laici (uo­
mini e donne).

Tuttavia la stessa struttura 
organica della Chiesa così co­
me il suo divin Fondatore 
Tha voluta, determina una 
differenziazione nella distri­
buzione dì « ministeri e cari­
smi »  (cfr. « Costit. » n. 30) 
relativa appunto alla funzione 
attribuita ai singoli membri 
della Chiesa. Ecco dunque che 
il Concilio afferma : « Col
nome di laici si intendono 
tutti i fedeli ad esclusione dei

membri dell’ordine sacro e 
dello stato religioso sancito 
nella Chiesa, i fedeli cioè 
che, dopo essere stati incor­
porati a Cristo col Battesimo 
e costituiti Popolo di Dio e, 
nella toro misura, resi parte­
cipi dell’ufficio sacerdotale, 
profetico e regale di Cristo, 
per la loro parte compiono, 
nella Chiesa e nel mondo, la 
missione propria di tutto il 
popolo cristiano » (cfr. n. 31).

Da questa visione scaturi­
scono due ordini di conside­
razioni: la prima relativa alla 
dignità del « laico», la secon­
da relativa alle sue responsa­
bilità nella Chiesa per il fat­
to stesso di essere « laico ».

Quanto alla dignità abbiamo 
già fatto cenno alla partecipa­
zione della missione di Cri­
sto : sacerdotale, profetica e
regale, dobbiamo aggiungere 
ora « l'indole secolare che è 
propria dei laici... » ;  che « per 
loro votazione è proprio dei 
laici cercare il regno di Dio 
trattando le cose temporali e 
ordinandole secondo Dio. Vi­
vono nel secolo, cioè impli­
cati in tutti e singoli i dove­
ri e affari del móndo e nelle 
ordinarie condizioni della vi­
ta familiare e sociale, di cui 
la loro esistenza è come in­
tessuta.. A loro quindi spet­
ta particolarmente di illumi­
nare e ordinare tutte le cose 
temporali, alle quali sono 
strettamente legati, in modo 
che sempre siano fatte secon­
do Cristo, e crescano e siano 
di lode al Creatore e Reden­
tore » (cfr. «Costit.» n. 31).

La radice di questa dignità 
dei « laici » , e perciò della 
loro specifica e autonoma re­
sponsabilità nell’ambito delle 
cose temporali, va ricercata 
nella « mirabile varietà »  del­
la Chiesa « una», per cui 
« comune è la dignità dei 
membri per la loro rigenera­
zione in Cristo, comune la 
grazia dei figli, comune la vo­
cazione alla perfezione, una

sola salvezza, una sola speran­
za e indivisa carità » (cfr. 
« Costit. » n. 32).

Nell’unità però vi è una 
« mirabile varietà » per cui i 
laici « radunati nel Popolo di 
Dio e costituiti nell’unico 
Corpo di Cristo sotto un solo 
capo, chiunque essi siano, so­
no chiamati come membri vi­
vi a contribuire con tutte le 
loro forze, ricevute dalla bon­
tà dei Creatore e dalla gra­
zia del Redentore, all’incre­
mento della Chiesa e alla sua

divenire sale della terra se non 
per loro mezzo. Così ogni id ­
eo, per ragione degli stessi do­
ni ricevuti, è testimonio e in­
sieme vivo strumento dello 
stessa missione della Chiesa 
"secondo la misura con cui 
Cnsto gli ha dato il suo do­
no” (Hies. 4,7) » (cfr. «Cost.» 
n. 33).

Nella seconda parte il ca­
pitolo che stiamo esaminanda 
sviluppa il concetto del dove­
re-responsabilità del laico nel­
la Chiesa seguendo il triplice 
aspetto della missione salvifi­
ca delia Chiesa continuazione 
di quella di Cristo: sacerdote, 
profeta, re.

1 laici cioè sono partecipi 
di questa triplice missione. Di 
quella sacerdotale in quanto 
nel fluire della Grazia me­
diante la quale Gesù Cristo 
« li vivifica ed incessantemen­
te li spinge ad ogni opera 
buona e perfetta », li rende

le e corporale, se sono com­
piute nello Spirito Santo, e 
persino le molestie della vita 
se sono sopportate con pa­
zienza, diventano spirituali 
sacrifici graditi a Dio per Ge­
sù Cristo, i quali nella cele­
brazione dell’Eucaristia sono 
piissimamente offerti al Pa­
dre insieme all’oblazione del 
Corpo del Signore. Così an­
che i laici, in quanto adora­
tori santamente operanti, con­
sacrano a Dio il mondo stes­
so » (cfr. « Costit. » n. 34).

In queste parole è eviden­
te come il laico possa inse­
rire nel circolo vitale della 
Chiesa tutto il lavoro che 
compii, e, attraverso di esso, 
la realtà stessa del mondo con 
la quale viene in contatto, 
mediante la sua personale 
partecipazione all’azione sacer­
dotale ael Cristo il cui culmi­
ne è il Sacrificio Eucaristico. 
Basterà qui richiamare solo la

« Col nome di Itaci si intendono qui tutti i fedeli ad esclu­

sione dei membri dell’ordine sacro e dello stato religioso 

sancito nella Chiesa, i fedeli cioè, che, dopo essere stati 

incorporati a Cristo col Battesimo e costituiti Popolo di 

Dio e, nella loro misura, resi partecipi dell’ufficio sacerdo­

tale, profetico e regale di Cristo, per la loro parte com­

piono, nella Chiesa e nel mondo, la missione propria di 

lutto il popolo cristiano » .

continua ascesa nella santità » 
(cfr. «  Costit. » n. 33).

Questa forma di « parteci­
pazione » all’apostolato che è 
proprio della Chiesa si spe­
cifica, per i laici, in tutte 
quelle forme di iniziativa che 
essi, come laici, hanno il do­
vere di prendere. Ecco come 
si esprime il sacrosanto Con­
cilio : « Ada i laici sono so­
prattutto chiamati a rendere 
presente e operosa la Chiesa 
in quei luoghi e in quelle cir­
costanze, in cui essa non può

attivamente partecipi del mi­
stero sacramentale e pertanto 
idonei ad « esercitare un cul­
to spirituale, affinchè sia glo­
rificato Dio e gli uomini sia­
no salvati » : « Perciò i laici, 
essendo dedicati a Cristo e 
consacrati dallo Spirito Santo, 
sono m modo mirabile chia­
mati e istruiti per produrre 
sempre più copiosi i frutti del­
lo Spirito. Tutte infatti le lo­
ro opere, le preghiere e le ini­
ziative apostoliche, la vita co­
niugale e familiare, il lavoro 
giornaliero, il sollievo spiritua-
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costituzione liturgica per con­
statare come nella liturgia si 
realizzi, in maniera piena e 
mirabile, il grande mistero 
di salvezza. E’ tutta l’assem­
blea che compie il sacrificio 
con Casto, per Cristo ed in 
Cristo, cd è perciò ogni sin­
golo membro dell’ assemblea, 
non da solo, ma con tutti, 
che renne, con azione sacer­
dotale, lode a Dio e santifica 
i frate Ih.

Come si può dedurre da 
queste fugaci riflessioni, non 
un pietismo sentimentale, ma 
una cosciente e responsabile 
presenza nella Chiesa che of­
fre il Sacrificio, che prega, 
che salva, è il fulcro di quel­
l’azione propria del laico e 
l’esercizio di quel « sacerdo­
zio regale » di cui parla Pie­
tro nella sua prima lettera 
(2,9). Ed è di somma impor­
tanza che il Concilio abbia 
ribadito questa dottrina così 
fondamentale per la com­
prensione adeguata della Ri­
velazione cristiana.

Per quanto poi riguarda la 
missione * profetica » della 
Chiesa della quale anche i lai­
ci sono partecipi, il Concilio 
ricorda che « i laici diventa­
no efficaci araldi della fede 
delle cose sperate, se senza 
incertezze congiungono a una 
vita di fede la professione del­
la fede. Questa evangelizza­
zione o annuncio di Cristo 
fatto con la testimonianza 
della vita e colla parola, ac- 

Antonio /ama

(continua in 12. pagina)
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le commiss ion i
:

38-
congresso
nazionale

Significalo 
e funzione

1 - Indicazione di al­
cuni complessi obiet­
tivi di crescita della 
comunità italiana

Il 38'' congresso nazionale della 
F.U.C.I. —  è ormai noto —  por­
terà la propria attenzione intorno al 
tema « Società industriale, professio­
ni ed università » per studiarne le 
reciproche implicanze ed indicare i 
termini di un adeguato apporto del 
professionista allo sviluppo ordinato 
della società italiana, la quale ha 
già acquistato o si avvia ad acqui­
stare, col progressivo diffondersi 
delle applicazioni tecnologiche e 
scientifiche, una configurazione che 
può sinteticamente racchiudersi nel­
la denominazione « società industria­
le ». Il congresso, pertanto, —  ed 
anche questo è stato ampiamente 
precisato (1) —  vuole non solo e 
non tanto fermarsi ad indicare se­
condo prospettive generali il contri­
buto che la cultura e la scienza 
globalmente considerate possono ap­
portare allo sviluppo della società, 
bensì, intende giungere a specifica­
re alcuni complessi obiettivi di 
crescita ordinata ai quali indirizzare 
oggi la società italiana, precisando, 
in ordine agli stessi, quale debba 
essere, concretamente, il contributo 
di professioni diverse ed egualmen­
te interessate al raggiungimento de­
gli obiettivi predetti.

Attente analisi dei fenomeni pe­
culiari della società industriale (2), 
pur denunciando chiaramente i pe­
ricoli insiti in tale forma di assetto 
sociale, —  specie per quanto con­
cerne « ... l’incapacità sempre cre­
scente di dare alla società ed alla 
esistenza, insieme ad un preciso si­
gnificato, una misura umana... » per 
cui l’uomo moderno «...finisce per 
trovarsi privo di certi parametri di 
giudizio prevalentemente qualitativi, 
spesso indispensabili per apprezzare 
e giudicare determinati valori, lega­
ti, appunto, ai destini ultimi del­
l’uomo della società, della realtà 
che ci circonda... », proprio perchè 
«... la società industriale va for­
giando un uomo spesso privo di 
ideali, di mentalità prevalentemente 
analitica, frequentemente incapace 
di grandi sintesi e di prendere co­
scienza dei più vasti orizzonti del 
destino umano... » —  senza indul­
gere ad ingenui vagheggiamenti per 
un ritorno ad uno stato di natura, 
indicano come dalla stessa analisi 
delle caratteristiche che la società 
industriale presenta, scaturiscano le 
linee per un’azione che consenta di 
eliminare gli squilibri presenti e di 
ordinare lo sviluppo sociale verso 
degli obbiettivi che consentono di 
configurare delle strutture sociali in 
cui i risultati delle applicazioni tec-

2 commissione

Abitazione e orga­
nizzazione territoriale 
delle c o m u n i
Premessa

II lavoro di questa commissione 
prenderà in esame il problema 
dell'organizzazione territoriale, co­
me uno degli essenziali obiettivi 
nell’ambito delle più generali f i­
nalità di bene comune della so­
cietà italiana. Verranno quindi 
esaminate:

1) le esigenze che emergono in 
questo settore dall'attuale situa­
zione della società italiana, con 
le tendenze naturali di sviluppo 
e le implicazioni di carattere più 
generale (giudizi di valore) ad 
esse legate;

2) le varie professioni collabo- 
ranti in questo settore e le ca­
ratteristiche a loro necessarie per 
rendere efficace questa collabora­
zione;

3) il tipo di preparazione (di 
carattere o comunque in età uni­
versitaria) ad esse necessario per 
inserirsi coscientemente in un si­
mile disegno di contributi, vicen­
devolmente integrati, per una cre­
scita globale della società.

Lo schema di lavoro qui di se­
guito presentato tocca solo i pri­
mi due punti, che saranno trat­
tati entrambi nella prima riunione 
di commissione, e serviranno co­
me introduzione alla più ampia 
trattazione del terzo punto, nelle 
due seguenti riunioni.

Sono quindi i punti di partenza 
di tutto il discorso seguente, e

chiunque volesse comunque inte­
grarli con un suo apporto persona­
le può farlo pervenire direttamen­
te a Massimo Almagioni — via dei 
Fiordalisi 6/3 Milano -  prima 
dell’inizio del congresso, o conse­
gnarlo direttamente a Firenze, 
prima dell’inizio del lavoro di com­
missione.

I  problemi dell’organizzazione ter­
ritoriale nell’attuale società ita­
liana

I l  problema dello studio e della 
organizzazione razionale dello spa­
zio e delle sue funzioni è un pro­
blema tipico di una società indu­
striale. Infatti solo con essa i mo­
vimenti migratori interni diven­
gono rilevanti, e lo sviluppo di 
nuove finzioni spaziali (residen­
za, lavoro, svago, ecc...) diventa 
rapido e sfocia — se non conve­
nientemente organizzato — in una 
situazione sempre più caotica e 
drammatica. Così anche in Italia 
questa esigenza nasce, nella sua 
gravità ed urgenza, con la rapida 
industrializzazione del dopoguerra, 
mentre il relativo problema si po­
ne chiaramente alla coscienza dei 
tecnici e dei politici più diretta- 
mente interessati sólo una buona 
decina di anni dopo (Codice ur­
banistico dello INÚ  —- V il i  con­
gresso — Roma 1960).

*  *  *

Questa sfasatura tra il sorgere 
delle esigenze e il sorgere dei pro­
blemi — tipica del resto di tutta 
la cultura urbanistica — da una 
parte pone come urgente l’affron­
tare e il risolvere i problemi di ca­
rattere più generale (sistemazione 
urbanistica di tutto il territorio na­
zionale, decentramento decisionale 
per una più efficace incidenza sul­
la realtà, ecc...) prima che uno 
sfruttamento disordinato dello spa­
zio (commistione irrazionale d’in ­
sediamenti residenziali ed indu­
striali, allargamento a macchia di 
olio delle grandi città, depaupera­
mento del patrimonio paesaggisti- 
co ed ambientale, ecc...) compro­
metta ogni possibilità di interven­

to; dall’altra lascia aperto il gros­
so compito di maturare nella co­
scienza di tutta la collettività que­
sto nuovo tipo di problemi, senza 
di che non si riuscirà mai a rea­
lizzare niente di duraturo in que­
sto settore.

* * *
La grande importanza, per una 

società come la nostra, dell’impo­
stazione corretta delle soluzioni dei 
più gravi problemi di organizzazio­
ne territoriale risiede fondamen­
talmente nel fatto che un simile, 
rapido sviluppo industriale, con 
tutti i suoi fenomeni di ingenti 
migrazioni interne e di nuovi in­
sediamenti — sia residenziali, sia 
industriali — muta radicalmente 
l’ambiente di vita di quasi tutta la 
popolazione. Questo comporta il 
rischio di distruggere tutto il sub­
strato culturale e tradizionale in 
cui ogni persona, ogni famiglia, 
ogni comunità di base erano inse­
rite, e da cui traevano la loro edu­
cazione e la loro capacità ad una 
vita sociale. I l  creare dunque un 
ambiente — scopo fondamentale 
dell'organizzazione territoriale — 
dove l'uomo, sin da bambino, espe­
rimenti dei rapporti sociali e co­
munitari equilibrati e completi, è 
la prima base per una fiducia nei 
rapporti umani, necessaria come 
fondamento di una effettiva demo­
crazia ■— si pensi al grave proble­
ma della integrazione degli immi­
grati nelle grandi città industriali, 
si pensi al caos dei grandi insedia­
menti residenziali urbani, che pur 
facendo vivere migliaia di persone

a stretto contatto le isolano, spiri­
tualmente l’una dall'altra, sino a 
rompere l’unità dello stesso nu­
cleo familiare.

Legata a ciò, vi è l’esigenza fon­
damentale di ogni uomo di avere 
un uguale complesso di risorse (di 
conoscenza ed educazione, di 
espressione e di crescita) che gli 
dia la possibilità di sviluppare al 
meglio la sua persona. Questa com­
porta evidentemente una organiz­
zazione territoriale che, al limite, 
offra una indifferenza di scelta — 
quanto a localizzazione residenzia­
le — in rapporto ai fondamentali 
servizi e alle principali funzioni 
della vita associativa (lavoro e sva­
go, cultura e sport, conoscenza e 
incidenza sull'opinione pubblica, 
ecc...) — si pensi invece all’at­
tuale situazione, comune a tutte 
le grandi città, di degradazione 
crescente di possibilità e di pienez­
za di vita passando dal centro 
alle varie periferie, e ancor più si 
pensi alla vita nelle campagne, 
divenuta ormai di seconda cate­
goria rispetto a quella urbana, e 
proprio per questo sempre più ab­
bandonata.

Vi è infine l’esigenza collaterale 
di poter scegliere dove risiedere e
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nologiche delle scienze non impor­
tino mortificazione dei valori umani.

Gli ambienti delle commissioni 
vogliono appunto individuare alcuni 
degli obiettivi più importanti ai qua­
li è possibile ordinare il contributo 
professionale al fine di un miglio­
re assetto della nostra società.

Gli obbiettivi considerati sono:
1) insegnamento secondario; 2) or­

ganizzazione territoriale delle comu­
nità; 3) sviluppo economico; 4) or­
ganizzazione territoriale; 5) mezzi di 
comunicazione sociale; 6) tutela del­
la salute; 7) pubblica amministra­
zione.

Si vuole, appunto, in relazione 
agli ambiti precisati, indicare un 
metodo che consenta di conquistare 
un più pieno dominio sulle struttu­
re sociali utilizzando proprio gli 
strumenti tecnici, scientifici, econo­
mici, giuridici, sempre più raffinati 
di cui l’uomo oggi dispone per un 
più ordinato svolgimento della con­
vivenza umana.

Compito delle commissioni, per­
tanto, sarà, in un primo momento, 
proprio quello di indicare —  in re­
lazione ad ogni specifico settore con­
siderato — gli attuali squilibri che 
la società italiana presenta, le mete

lavorare, fom iti di tutte queste 
possibilità, senza dover interrom­
pere per questo i legami culturali, 
tradizionali e quasi biofisici con il 
proprio ambiente d’origine — si 
pensi all'attuale problema dello 
sradicamento di tante popolazioni 
(Veneto, valli montane, Sicilia e 
Sardegna, ecc...) dalle abitudini e 
dalle tradizioni di vita del loro am­
biente, con una enorme perdita, in 
termini di valori umani, per la col­
lettività.

Caratteristiche fondamentali ne­
cessarie nei professionisti im­
pegnati in questo campo, e 
tipi principali di professioni in­
teressate

Il complesso di queste esigenze, 
così necessarie ad un ordinato svi­
luppo della vita umana associata, 
di fronte al grave disordine che 
in questo settore si va delineando 
sempre più in Italia, pone degli 
urgenti problemi che chiedono ai 
nari professionisti di essere affron­
tati con un impegno ben al di là 
del semplice « dovere professiona­
le » comunemente inteso.

* * *
E' necessario infatti che questi 

professionisti, senza esservi stati 
appositamente preparati, imparino 
rapidamente ad integrare Le pro­
prie capacità professionali — l’ur­

«  gioco d’intelligenza », per mante­
nere invece il più grande rispetto 
della complessa realtà che è davan­
ti a loro, e che supera sempre i 
loro più intelligenti schemi. Solo 
così essi potranno uscire dall’ap­
plicazione di schemi e di tecniche 
troppo rigide — eterna tentazione 
degli urbanisti europei, forse in­
fluenzati dalla rigorosità scientifi­
ca di tutto il pensiero europeo, di 
contro alla maggiore elasticità de­
gli urbanisti americani — per ser­
vire con pazienza ed umiltà la 
realtà umana loro proposta.

E, per quel che riguarda la pa­
zienza, è infine necessario acqui­
stare la giusta prospettiva di visio­
ne di questi problemi nel tempo. 
Se è vero infatti che è necessario 
impostare il più presto possibile le 
soluzioni di alcuni importanti pro­
blemi in questo campo, è pur vero 
che le dimensioni di tempo in cui 
si potranno svolgere e concludere 
queste soluzioni supera certamente 
•— per la complessità dei problemi, 
per la loro relativa giovinezza in 
rapporto ai secoli di storia umana 
svoltasi sostanzialmente nei villag­
gi, per la necessità infine di racco­
gliere dati ed interrelazioni che ri­
chiederanno analisi molto lunghe 
e difficili — la durata di una sin­
gola vita professionale. Ecco dun­

che in proposito occorre consegui­
re, i valori umani generali che il 
raggiungimento di tali mete permet­
te di conseguire.

2 - Apporto di diverse 
professioni a ciascuno 
degli obiettivi consi­
derati

Il moltiplicarsi delle specializza­
zioni delle scienze, condizione im­
prescindibile, del resto, del progres­
so tecnico e scientifico, ha limitato 
in confini sempre più ristretti gli 
ambiti di conoscenza degli uomini 
di scienza e, conseguentemente, gli 
apporti tecnici del professionista. 
Questa situazione non è scevra di 
rischi e di pericoli. « ... Ogni pro­
fessione — è stato detto (3) — fa 
dei progressi, ma non progredisce 
che per la sua propria strada. Ma 
essere mentalmente in una strada 
significa vivere nella contemplazio­
ne di un dato sistema di astrazio­
ni. (...). Il resto della vita è tratta­
to superficialmente con l’aiuto di 
idee che appartengono alle catego-

banista con il tecnico, ed insieme 
con l’economista, il sociologo ed il 
giurista — creando dapprima un 
linguaggio comune, che oggi non 
esiste ed è essenziale ad una effet­
tiva collaborazione, e imparando 
poi a conoscere i reciproci lim iti di 
competenza ed a collaborare ri­
spettandoli.

*  *  *

E’ necessario inoltre che dì fron­
te a un compito che così da vici­
no implica dei fondamentali valori 
umani — come il valore della per­
sona umana e le sue effettive pos­
sibilità di sviluppo, il valore della 
vita comunitaria, raggiungibile o 
o no anche in dipendenza di deci­
sioni in questo campo — i profes­
sionisti si sentano sollecitati da un 
impegno che, superando la pura 
competenza professionale, chiami 
in causa l’uomo totale presente in 
ognuno, attraverso scelte non solo 
fatte alla luce di una competenza 
tecnica, ma anche illuminate da 
una gerarchia di valori più generale 
ed importante. Così ogni soluzione 
tecnicamente ineccepibile dovrà 
tenere conto degli effetti che es­
sa potrà di fatto avere sulla vita 
di coloro che da essa sono inte­
ressati. Così i professinisti operan­
ti in questo campo dovranno guar­
darsi dalla tentazione di sentirsi i 
demiurghi dì una nuova società, 
divenuta un poco il loro personale

que la necessità di saper iniziare un 
lavoro senza la pretesa di volerlo 
ad ogni costo portare a termine 
personalmente.

* * *
Le professioni interessate a que­

sto ambito sono tutte quelle che 
hanno come proprio oggetto gli 
studi, le analisi, la progettazione e 
la realizzazione di un ordinato uso 
dello spazio e delle sue funzioni 
(residenza, lavoro, ricreazione, ec­
cetera...).

In  questo settore dunque vanno 
compresi:

— gli « urbanisti » (in senso 
stretto), che si occupano della ve­
ra e propria progettazione e orga­
nizzazione degli spazi (Piani Rego­
latori, ecc...);

— i « tecnici urbanisti », che si 
occupano di tutti i problemi tec­
nici legati a questo ordine di cose 
(trasporti, reti di infrastrutture, 
eccetera...) ;

— gli « economisti urbanisti », 
che si occupano di tutte le impli­
cazioni di carattere economico con­
nesse con i problemi di organizza­
zione dello spazio (luogo e tipo 
delle localizzazioni industriali, 
comparazione dei costi di realizza­
zione e di gestione tra le varie so­
luzioni spaziali ad uno stesso pro­
blema, sistemi di finanziamento 
dei piani urbanistici e di sviluppo,
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ricerche socio-economiche per di­
mensionare i piani, ecc....);

— i sociologhi, che si occupano 
degli studi e delle indagini relati­
ve alla individuazione delle effetti­
ve esigenze delle popolazioni in 
ordine ai problemi di organizzazio­
ne spaziale dei loro territori;

— i giuristi, infine, che debbono 
fissare con leggi e norme tutte le 
complesse articolazioni di un simi­
le problema, chiarendo competenze 
e limiti, diritti e doveri di ognuno, 
eccetera.

Le facoltà dell’attuale ordina­
mento universitario più diretta- 
mente interessate a questo ambito 
sono dunque quelle di Architettura, 
Ingegneria, Scienze economiche, 
Sociologia e Giurisprudenza, sen­
za per questo escludere, data an­
che la relativa novità di questo 
ordine di problemi in Italia e data 
la non certo perfetta rispondenza 
dell'attuale ordinamento universi­
tario a questo tipo di esigenze, lo* 
apporto di laureati provenienti da 
altre facoltà, e sotto un aspetto 
professionale un poco diverso da 
quello sopra indicato.

Massimo Almagioni
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3 commissione

Problemi di svilup­
po economico
Ipotesi di partenza

E’ la crescita dei valori della 
convivenza sociale mediante il 
concorso armoni co delle diverse 
componenti della vita associata 
per una finalità di bene comune.

Significato e rilievo dinamico 
della componente economica: suo 
carattere strumentale rispetto al­
l’ordine dei fini culturali e spiri­
tuali, tuttavia influenza spesso 
determinante nella scelta e nella 
definizione di finalità ritenute ef­
ficaci e perseguibili secondo mo­
delli di comportamento efficienti 
(gli equivoci dello sviluppo econo­
mico e della programmazione, 
della società del benessere e della 
« democrazia economica »).

Obiettivi fondamentali nell’eco- 
nomia italiana

I  problemi fondamentali del­
l’economia italiana:

1) l’unificazione economica del 
Paese, attenuazione e eliminazione 
degli squilibri fondamentali, ter­
ritoriali (fra  zone sviluppate, de­
presse, sottosviluppate) settoriali 
(fra agricoltura, industria e ser­
vizi) sociali (dotazione dei servizi 
pubblici essenziali).

2) l’integrazione dell’intero si­
stema nella grande area di svilup­
po della CEE, consolidamento del- 
i’efficacia competitiva del sistema 
e occupazione di tutte le risorse 
disponibili (in particolare, forze 
di lavoro).

Le difficoltà e i conflitti ineren­
ti alla coessenzialità e alla con­
temporaneità dei due obiettivi su­
perabili solo in una visione glo­
bale a livello di politica economi­
ca generale, mediante lo strumen-



rie imperfette del pensiero, derivate 
dall’esercizio di una sola professio­
ne. I pericoli che derivano da que­
sto aspetto del professionalismo so­
no grandi soprattutto nella nostra 
società democratica. La forza rego­
latrice della ragione è indebolita. Le 
menti direttrici mancano di equili­
brio. (...). Insomma le funzioni spe­
cializzate della comunità sono com­
piute meglio e più attivamente, ma 
la direzione generale manca di lar­
ghezze di vedute. 11 progresso nei 
particolari non fa che aggravare il 
pericolo dovuto alla debolezza del­
la coordinazione... ».

Risulta, pertanto, evidente come 
al fine di raggiungere determinati 
obiettivi complessi, i quali risultino 
ordinati ad una crescita effettiva 
della società umana, è necessario il 
coordinamento e la integrazione re­
ciproca dei singoli specifici apporti 
professionali. Sarà, quindi, compito 
delle commissioni precisare, concre­
tamente, per ciascuno degli ambiti 
considerati, quali debbano essere le 
professioni convergenti e specificare, 
altresì, i modi di integrazione e col­
laborazione delle stesse.

D’altra parte, questo colloquio in­
terdisciplinare potrebbe profilarsi co­
me il primo momento verso una più 
ampia comparazione delle scienze 
fino al punto in cui ciascuno possa 
scoprire come « le specialità trovino 
insospettate zone di contatto » e 
possa accorgersi « ( . . . )  con gioia 
che la sua veduta si allarga, che le 
vie del pensiero convergono irresi­
stibilmente verso una sostanziale 
unità, di fronte alla quale la proble­
matica dispersiva fatta fine a se stes­
sa. e tanto cara ad alcuni, si scolo­
risce e si svuota » (4).

3 - La identificazione 
delle capacità neces­
sarie all’esercizio del­
le specifiche attività 
professionali

Rilevati alcuni obietttivi in ordine 
ai quali si manifesta nella società 
italiana di oggi la necessità di un 
più ordinato sviluppo e precisato 
come in riferimento agli stessi am­
biti sia necessaria la collaborazione 
e la integrazione reciproca di singoli 
apporti' professional ì, resta da iden­
tificare di quali capacità debba esse­
re in possesso ciascun professionista 
al fine di poter efficacemente svolge­
re il proprio esercizio professionale 
in armonia alle esigenze della comu­
nità sociale.

In questa ulteriore fase, quindi, 
le commissioni preciseranno, per 
ciascun ambito professionale, le 
competenze tecnico-metodologiche 
necessarie ed indicheranno, altresì, 
le ulteriori capacità di cui il profes­
sionista deve essere dotato.

Inchieste sistematiche, svolte par­
ticolarmente negli U.S.A., hanno, 
infatti, dimostrato che « il dirigente 
di grado elevato con un ricco baga­
glio di conoscenze tecniche, ammi­
nistrative, finanziarie, ma sprovvedu­
to di cultura generale non è spesso 
in grado di affrontare i problemi 
più complessi che oggi come non 
mai si affacciano nelle grandi azien­
de » (5).

Ne scaturisce, pertanto, per quan­
ti sono chiamati ad offrire mediante 
l’esercizio professionale un contribu­
to all’ordinato sviluppo della società 
la necessità di integrare la compe­
tenza di giudizio tecnico, con la co­
noscenza storico-sociologica dei pro­
blemi generali del proprio specifico 
settore professionale e della società 
in generale, e con l'attitudine ad ac. 
cogliere il contributo di altre profes-

to-quadro della programmazione. 
Apporto delle diverse professioni.

Compartecipazione di una mol­
teplicità di soggetti — gli opera­
tori ecnomici, privati e pubblici 
— al processo di sviluppo; deli­
mitazione di un ambito specifico 
relativo ai soggetti, la cui attività 
del sistema considerato, su tutto 
o parte del territorio, non nelle 
¡singole unità produttive, piccole 
medie o grandi; bensì per aggre­
gati globali (reddito, investimen­
ti, occupazione, etc.) ; carattere 
empirico di tale definizione, cui 
sembrano corrispondere gli appor­
ti professionali di parte dei fun­
zionari delle amministrazioni « e- 
conomiche » dello Stato e degli 
Enti Pubblici (Ministeri economi­
ci, Banca d’Italia, uffici di pro­
grammazione regionale, ISCO, 
ISTAT, Camere di Commercio, 
etc.) e di taluni funzionari « pri­
vati » (uffici studi economici dei 
sindacati, dei lavoratori e dei da­
tori di lavoro, dei partiti politici, 
di taluni gruppi industriali, di 
banche, etc.). Esemplicazioni che 
non esauriscono la categoria; ma 
che valgono a mettere in evidenza 
la diversità di competenze e di 
poteri in ordine alla direzione del 
processo di sviluppo dei gruppi 
professionali indicati, pur nella 
considerazione unitaria resa possi­
bile dal concetto di « sviluppo eco­
nomico ».

Identificazione delle capacità ne­
cessarie all’esercizio delle pro­
fessioni considerate

Diversi tipi di discipline deter­
minano la fisionomia delle singole 
attività professionali; in via em­
pirica distinguiamo gli indirizzi, 
economico, giuridico, sociològico, 
statistico; dàlie varie combinazio­
ni di tali indirizzi, nellè quali la 
prevalenza di uno non esclude, 
ma si accorda con i rimanenti, 
risultano le figure professionali su 
indicate. V ’è il duplice rischio, che 
più competenze assommate in una 
sola persona si risolvano nel ge­
nerico oppure che la competenza 
specifica produca un tipo di spe­
cialista chiuso; esso sembra evi­
tabile solo quando i singoli ap­
porti professionali concorrono 
entro uno stesso gruppo di lavoro; 
l’organizzazione di gruppo sembra 
meglio assicurare una risposta di 
carattere professionale ai proble­
mi molteplici dello sviluppo eco­
nomico. Si delinea così uno sche­
ma, naturalmente non esclusivo 
di altre interpretazioni, compren­
sivo di: competenze specifiche di 
individui singoli, elaborazione di 
gruppo, risultato di livello pro­
fessionale (applicabile per ogni 
tipo di problemi, economico giu­
ridico statistico etc. si pensi agli 
uffici di programmazione^ legisla­
tivi, di analisi congiunturale, sta­
tistici, etc.) ; gli elementi di ra­
zionalità, introdotti nel processo 
di sviluppo attraverso procedi­
menti rigorosamente controllati 
(tecniche di previsione) e le af­
fermazioni di volontà, espresse 
mediante la formulazione di obiet­
tivi, sono il risultato di molteplici 
sintesi il più delle volte non in­
dividuabili, bensì di gruppo.

Apporto degli ordinamenti scien-
tifieo-didattici

Del tutto aperta rimane la pro­
blematica relativa al tipo di or­
dinamento universitario più con­
facente alla struttura professiona­
le sopra indicata. Una sola osser­
vazione preliminare: il tema della 
commissione evidenzia una pro­
spettiva di particolare rilievo nel­
la società odierna cui l’Università 
deve adeguare i propri compiti 
formativi; deve tuttavia evitarsi 
l'errore di trasporla meccanica- 
mente nella discussione a livello 
delle singole facoltà, immaginan­
dola come contenuto di una vel­
leitaria facoltà nuova. Lo svilup­
po economico è, volta a volta, un 
dato di fatto, un problema, una 
finalità; tutto ciò richiede un 
modo nuovo di esercitare compe­
tenze professionali, in parte anche 
tradizionali; l’organizzazione del­
le facoltà va riconsiderata in rap­
porto a queste esigenze, nel con­
tenuto e nel metodo, ma non sa-

Inquadramento dei problemi in 
un sistema di giudizi relativi alle 
finalità di realizzazione della per­
sona umana.

Non si fa menzione delle varie 
filosofie particolari, ce n’è una per 
ogni singolo ramo di scienza, dal­
le quali può facilmente trarsi la 
impressione di una applicazione 
estrinseca e indiscriminata di ge­
neralizzazioni buone per tutti gli 
usi (pseudometafisici). Per cia­
scuna delle componenti (storica, 
economica, giuridica, statistica, so­
ciologica) interessate nell’ambito 
professionale considerato si dà un 
modo assolutamente proprio di 
tendere verso quello che altri ha 
definito « imperativo categorico 
dell’unità universitaria ».

In via esemplificativa, si propo­
ne la funzione unificante che, per

Persona e bene comune nello Stato 
contemporaneo, Atti della X X X V I 
Settimanta Sociale dei Cattolici di 
Italia, Roma, 1965,

SARACENO, Lo Stato e l’econo­
mia, Ed. Singer Lusse, 1963.

MARRAMA, Problemi e tecniche di 
programmazione economica, Cappel­
li, ed. 1963.

COLIN CLARK, I l mito dello svi­
luppo economico, Giuffré, 1962.

PERROOX, Economie et Società, P 
F., 1960.

ZEUTHEN, Scienze e benessere nel­
la politica economica, Boringhieri, 
1961.

NORKSE, La formazione del capi­
tale nei paesi sottosviluppati, Ei­
naudi, 1965.

DI FENIZIO, La programmazione 
economica, UTET, 1965.

AA. VV., Una politica per l'Univer­
sità, ed. Il Mulino, 1960.

SPALTRO, Psicologia dello sviluppo 
economico (con annesse bibliogra­
fie), in «  Quaderni di scienze so­
ciali », n. 3, 1964, ed. Giuffré.

F. VITO, Riordinamento facoltà 
economù i e commercio, in Riv, 
Intemazionale Scienze sociali, 
maggio-giugno 1958.

VALENTINI, Formazione e prospet­
tive del laureato in economia, 
Ed. Il Mulino.

la teoria economica, esercita la no­
zione di bene comune, non sovrap­
posta dall’esterno, ma colta nel- 
l’evolversi stesso della scienza. Co­
sì, la distinzione, ormai di dominio 
generale, fra costi individuali o di 
un'impresa e costi sociali, fra pro­
dotto netto privato di un’impresa e 
prodotto netto sociale, donde la 
possibilità del calcolo collettivo; la 
presa in considerazione delle cosid­
dette economie (o diseconomie) 
esterne, i nuovi elementi introdot­
ti nella valutazione delle imprese, 
oltre la quantità prodotta e il 
prezzo, quali la natura dell’attività 
esercitata e il loro diverso potere 
di negoziare sul mercato; la descri­
zione della concorrenza nella sua 
dinamicità, e non più attraverso 
modelli statici: sono solo alcune 
indicazioni di come si siano venuti 
formando, all’interno della teoria, 
i concetti di una logica economica 
di bene comune, pur rimanendo 
questo un valore trascendente la 
sfera della economicità.

Secondo il metodo del rispetto e 
della promozione della razionalità 
di ogni scienza particolare potran­
no certamente ottenersi risultati 
impensati.

4 commissione

L’oiganinazione in­
dustriale
Ambito della Commissione

— Definizione dell'ambito «  or­
ganizzazione industriale ».

— Superamento delle riunioni 
«  di facoltà »  a seguito della pre­
sa di coscienza, in senso gene- 

rale, che il complesso delle istitu­
zioni che car ater izzano la vita mo­
derna di fatto si articolano e si 
sviluppano attraverso l'incontro 
sempre più necessario e continua­
tivo e quindi attraverso la integra­
zione delle professioni liberali, cui 
le diverse facoltà preparano o pre­
paravano.
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sioni ed a saper scoprire i valori 
umani connessi ed implicati dalla 
azione professionale.

4 - Il ruolo dell’Uni­
versità;, delle comuni­
tà universitarie, delle 
associazioni omoge­
nee nella formazione 
del professionista

L ’ itinerario tracciato, però, non 
costituisce la parte assorbente del 
lavoro delle commissioni. Il discor­
so più importante, infatti, va svolto 
in riferimento al ruolo che l’univer­
sità nell’ ambito dei propri ordina­
menti scientifico-didattici e nel mo­
mento comunitario è chiamata a 
svolgere per la formazione di cia­
scun tipo di professionista conside­
rato dalle commissioni.

Le commissioni, pertanto, nel 
punto in esame dovranno indicare :

a) le discipline omogenee capaci 
di conferire una specifica capacità 
di apporto tecnico-professionale e di 
favorire l’acquisizione di un metodo, 
in riferimento all’ ambito proprio 
della commissione;

b) le discipline —  egualmente 
tecniche —  la cui conoscenza è ne­
cessaria per comprendere ed utilizza­
re gli strumenti propri dell’apporto 
professionale;

c) le discipline storico-sociologi­
che che aiutano a comprendere la 
realtà in cui il professionista dovrà 
inserire il proprio apporto profes­
sionale;

d) il modo di individuare i va­
lori umani presenti all’interno delle 
singole azioni professionali alla luce 
di una capacità generale di giudizio. 
Si tratta, in definitiva, non tanto di 
fare una critica agli ordinamenti esi­
stenti, ma di individuare una linea 
di formazione professionale, alla lu­
ce della quale potranno poi ulteriór­
mente scaturire rilievi agli attuali 
ordinamenti didattico - scientifici. Si 
delineeranno, infine, gli ulteriori ap­
porti alla formazione professionale 
considerata dalla commissione, cui 
possono contribuire le componenti 
della comunità universitaria e le as­
sociazioni universitarie omogenee.

Chi abbia presente l’itinerario del­
le relazioni generali del Congresso 
potrà rilevare agevolmente come le 
commissioni dovranno specificare al­
l’interno dei propri ambiti ed in re­
lazione a ciascun obiettivo conside­
rato le affermazioni e le valutazioni 
di ordine generale proposte nelle 
singole relazioni.

La trama generale del Congresso 
prevede, dunque, un armonico con­
temperamento di principii e di spe­
cificazioni concrete.

Riuscire ad operare il collegamen­
to tra i due momenti considerati, 
sarà rimesso alla intelligente opera 
di preparazione e di partecipazione 
dei congressisti, i quali sono chia­
mati ad essere i veri protagonisti 
dell’impegnativo incontro di Firenze.

Michele Piantadosi
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tendono, in essa e tramite essa, 
realizzare le proprie aspirazioni 
personali, per sé ed a servizio del. 
lo sviluppo della Società.

— In questo ambito sembra più 
evidente il bisogno di superare il 
carattere rigido e le barriere tra 
facoltà e facoltà, per conseguire 
una articolazione più ampia dei 
piani di studio e realizzare una 
unità di linguaggio e di metodo.

Infatti l'incontro tra facoltà di­
verse è reclamato, per quanto ci 
riguarda, dalla pratica integrazio­
ne che è in atto tra le varie fasi 
della produzione di una industria 
moderna. Si pensi alle nozioni og­
gi richieste ai dirigenti di impresa 
(previsioni economiche, conoscen­
ze tecnico-produttive, ricerca ope­
rativa, organizzazione di mercato, 
organizzazione aziendale, relazioni 
umane e pubbliche, problemi sin­
dacali ecc.).

— Non a caso si è parlato in 
passato, esaminando il rapporto 
università-industria (che costitui­
sce il centro della nostra com­
missione) di lauree « miste », di 
lauree interfacoltà fes. ingegneria 
economica) di istituti pluricattedra 
e soprattuto si è assistito al nasce­
re di una serie di corsi di perfe­
zionamento post - universitario 
aperti ai laureati di facoltà diver­
se (o addirittura laureati in qua­
lunque facoltà).

— Si pensi infine al « peso » 
culturale della industria sulla e 
nella società moderna per capire 
quali principi base (filosofia-so­
ciologia-storia ecc.) debbano pre­
siedere alla formazione di chi vi­
ve nell’industria.

Tendenze presenti nella società
italiana

— Presenza « violenta » dell’«  in­
dustrialismo »  nella società mo­
derna (il sistema industriale co­
me struttura della Società) Nes­
suna attività quanto quella deter­
minata dalle grandi imprese in­
dustriali può vantare una influen­
za così radicale nella vita dell’uo­
mo medio moderno. Fa il gusto, 
crea i bisogni, crea i committenti, 
livella la vita, le aspirazioni ecc.

— Situazione reale in cui i sog­
getti operanti all’interno dell’im­
presa si trovano a vivere; denuncia 
dei difetti, soprattutto di ordine 
morale, frutto dell’odierno indu­
strialismo che mettono in crisi 
persone e valori. L’industrialismo 
« irresponsabilizza » (dentro le fab­
briche, negli uffici, nei negozi) in­
torno agli scopi e ai programmi 
della produzione e del consumo. Il

lavoro ha rinunciato a ragionare 
su ciò che sta facendo, sul pro­
getto per cui fatica, sin dal mo­
mento dell’assunzione.

Le aziende fanno le dirigenze, 
attraverso gli organici, le gratifi­
che, fanno i  gruppi pilota, fanno 
le caste sociali (attraverso i ven­
tagli retributivi, le facilitazioni e 
le frustrazioni) fanno i livelli e di­
slivelli culturali ecc.

Disintegrazione della personalità 
( è preferibile la prestazione d’opera 
senza volto, piuttosto che la « per­
sonalità » ) .  La vita di coscienza è 
deteriorata — mestiere anziché 
missione e servìzio — conflitto tra 
libertà e sicurezza — moralità re­
lativa ed espletamento dei doveri

solo nell’area del proprio interesse, 
secondo una gerarchia — paura al 
posto di coscienza del dovere — 
tendenza a tutti i livelli a costitui­
re gruppi di pressione e di potere.

Estrema complessità per la per­
sona del rapporto cultura-valori- 
moralità nel moderno sistema ideo­
logico industriale.

Verità ed efficacia nel discorso 
di Paolo VI agli imprenditori cri­
stiani (giugno 1964) « introdurre 
il termine cristiano nella formula 
che vi definisce non è senza fati­
ca; tutto il sistema ideologico che 
vi sostiene entra in sofferenza ec­
cetera ».

Impostazione di un ordinato rap­
porto Università-industria nella 
prospettiva di servizio e di for­
mazione di una comunità di 
uomini

1) Ritardo italiano nel porre il 
problema dell’Università come stru­
mento di selezione della classe di­
rigente in relazione al ritardo con 
cui la Società italiana ha preso 
coscienza dei suoi obiettivi e delle 
sue trasformazioni. Il nostro pae­
se scopre in ritardo che le classi, 
dirigenti non si improvvisano; più 
si complicano gli ordinamenti so­
ciali e le funzioni, tanto più si 
eleva la domanda di abilità dire­
zionale e quindi dei fattori e de­
gli strumenti della sua formazione.

ta la prima regolatrice dei fin i so­
ciali: essa tendenzialmente vincola 
e coordina alle proprie finalità il 
resto degli istituti e la vita dello 
uomo medio, rischiando di sopraf­
fare gli altri centri di potere (es. 
conflitto permanente tra democra­
zia rappresentativa — parlamento, 
politica — e democrazia «  funzio­
nale» — industria, manageis).

Nella ricerca dell’efficienza, tip i­
ca aspirazione dell’industria, si 
tende a realizzare anche l’appiatti­
mento delle ideologie ( «  è possibile 
che la tecnocrazia sia in se stessa 
un fattore diretto di cancellazione 
dell’ideologia •»).

L ’università stessa ha subito par­
zialmente questo peso dell’indu­
strialismo e delle sue esigenze me­
no valide e illuminate quando da 
taluni, inconsciamente o meno, si 
è preteso di assegnare all'universi­
tà una funzione prevalentemente 
tecnico-professionale.

Necessità di riproporre i fini del­
l’impresa industriale moderna, di 
ripensare gli ideali e gli incentivi 
secondo i quali va realizzato lo 
sviluppo economico (il reddito di 
impresa concepito non come fine 
ma come strumento verso ideali di 
civiltà ). Necessità di riconoscere 
che l’economia non può essere gui­
data da una sola categoria.

4) Necessità di ribadire i fini isti­
tuzionali dell’università :
. a) promuovere lo sviluppo della

2) Grave equivoco sulla natura e 
sui fini dell’educazione superiore 
in una Società in fase di sviluppo 
industriale e tecnologico.

Concezione utilitaristica della 
vita che si riflette sia sulle scelte 
individuali ( «  vocazione professio­
nale•») sia sulla posizione genera­
le della pubblica opinione nei con­
fronti degli studi superiori (non 
promozione di cultura ma avvia­
mento professionale). La Società 
italiana globalmente considerata 
ha una. visione insufficiente e di­
storta iiella funzione e dei fini del­
la università.

Sottovalutazione economica e 
morale del ricercatore ( «  efficien­
za »  con risultato immediato).

La Società italiana ignora fon­
damentalmente come si produce 
un ricercatore o uno scienziato in 
tutti i settori della conoscenza 
umana (organizzazione del lavoro 
scientifico).

3) Allo sviluppo di questo equi­
voco ha contribuito (in  parte) il 
rapido industrialismo, caratteristi­
co dell’Italia dagli anni 50 in 
avanti

I l  primato dei tecnici e degli 
operatori economici, cui si ricono­
sce un enorme potere, cui tutto 
sembra sottomettersi, ha di fatto 
assegnato come fine ultimo della 
Società organizzata il benessere 
economico. E poiché è riconosciuto 
che la fonte prima del benessere è 
lo sviluppo dell’organizzazione in­
dustriale, l’impresa industriale co­
me fattrice di ricchezza è diventa­

ricerca scientifica in ogni settore, 
mirando al perfezionamento reale 
delle persone (spirito critico, ca­
pacità di gustare la verità e la 
bellezza, discernimento morale) e 
tenendo desto « il senso delle zone 
inesplorate della esistenza ».

b) L’università deve insegnare e 
deve preparare alle professioni ( li­
berali) partecipare la verità con­
quistata insegnandone il metodo — 
però deve restare a livello scienti­
fico non tecnico — la scienza de­
ve alimentare e rinnovare l’eserci­
zio dell'attività professionale — la 
specializzazione tende per sé a iste­
rilirsi: l’università la deve evitare 
promovendo la circolazione delle 
idee generali, che «  operano »...

c) L’università deve aprirsi alle 
professioni nuove e ai settori di 
ricerca che le rappresentano —. 
più ampliati rispetto alla tradizio­
ne —, coscienza chiara dei proble­
mi e degli ideali del proprio tempo.

In  questo senso va riaffermata 
l’autonomia dell'università (essa 
cioè non è a servizio dell'industria) 
ed anzi va ribadito il bisogno che 
l ’industria ha di un funzionamento 
elevato dell’università, secondo fi­
ni propri di essa, e questo per con­
sentire anche la realizzazione di 
un autentico progresso industriale.

5) Significato e valore dell'ap­
porto delle singole lauree e delle 
singole specializzazioni convergenti 
nella vita produttiva e nello svi­
luppo dell’ impresa industriale 
(equivoci, integrazioni, collabora­
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zione delle diverse preparazioni 
scientifiche e tecniche).

Riforma universitaria.
Impostazione critica delle scuole 

e dei corsi post-universitari per la 
direzione aziendale.

Romolo Pietrobelli
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5 commissione

Meni di coìuiììcq- 
zione sociale
Problemi aperti nel settore consi­

derato
Il primo rilievo da fare è la 

mancanza di una coscienza della 
«  opinione pubblica » come realtà 
autonoma, che in certi Paesi ten­
de ad assumere quasi un rilievo 
istituzionale, nello spazio della vi­
ta democratica, rispetto ai diversi 
poteri che si muovono nella vita 
sociale: potere economico, potere 
politico, potere culturale, potere 
religioso, eccetera.

Conseguentemente, non si è ac­
quisita la coscienza degli strumenti 
della comunicazione sociale come 
funzione dell’opinione pubblica. 
Srampa e strumenti di comumca- 
zione restano infatti il più delle 
volte, organi di poteri già costi­
tuiti, con un movimento unidire­
zionale dai centri di questo pote­
re verso il pubblico dei consuma­
tori. Manca il più delle volte un 
autentico processo inverso, né sem­
bra molto viva l’esigenza di for­
mare a questa autonomia l ’opinic- 
nc pubblica.

Una delle conseguenze più gravi 
è la mancanza di un autentico ac­
creditamento reciproco fra mondo 
politico e società civile intesa nel 
senso più lato. Mentre l’esperien­
za di altri Paesi (Stati Uniti so­
prattutto) dimostra come l’opmio- 
ne pubblica eserciti in pratica ad­
dirittura una funzione di «  legit­
timazione »  quasi costituzionale di 
tutte le nuove funzioni, e anche dei

nuovi poteri che si sono venuti 
concentrando nel tempo nell’ese­
cutivo, attraverso un dialogo di cui 
la stampa è appunto lo strumento, 
in Italia questo dialogo è così po­
co funzionante e così condizionato 
che assai scarsamente e in ritardo 
esso contribuisce a far digerire i 
fatti compiuti.

In pratica l’opinione pubblica ri­
sulta molto distante e quasi nemi­
ca del potere, anche se ne subisce 
talora più supinamente l’autorità. 
E mentre il pubblico manifesta, so­
vente un notevole discredito (for­
se più del meritato) nei confronti 
della stampa e della sua sincerità, 
ne assorbe spesso acriticamente lo 
influsso, nella mentalità e nel co­
stume, più di quanto non meriti

Incerta distinzione fra la stam­
pa di informazione e stampa di opi­
nione. Carattere di servizio pubbli­
co della stampa e industrializza­
zione del giornale. Rilievi sulla 
scarsa diffusione del quotidiano in 
Italia rispetto agli altri paesi svi-

attiene allo studio e alla conoscen­
za oggettiva del mondo della infor­
mazione e della comunicazione so­
ciale. L ’Università in pràtica, no a 
considera il giornalismo né come 
una professione alla quale possano 
concorrere determinati studi supe ■ 
riori, né come maceria indispensa­
bile, poniamo, per laureare uno 
studente in scienze politiche.

E’ da rilevare peraltro che la 
condizione professionale media del 
giornalismo italiano, nonostante 
la recente creazione dell’« Ordino » 
giuridicamente equiparato agli or­
dini professionali dei medici o de­
gli avvocati, si colloca tuttavia ad 
un livello probabilmente inferiore 
a quello delle professioni che sca­
turiscono necessariamente da tito­
lo universitario.

Difficoltà di stabilire sia un or­
dine di attitudini che una prepa­
razione culturale appropriata per 
la preparazione professionale del 
giornalista. Lo stato di fatto per

Gli schemi delle Commissioni che 
questo numero di Ricerca offre alla 
considerazione della Federazione 
non rispondono, cerio, alla fase di 
elaborazione definitiva cui sono 
pervenuti i presidenti delle stesse. 
La pubblicazione degli schemi, in­
fatti, intende solo favorire la pre­
parazione dei circoli ed il loro in­
seriménto in un discorso che resta 
del tutto aperto e che dovrà essere 
svolto mediante la collaborazione di 
tutti.

In particolare gli schemi non 
considerano quella che è la par­
ìe centrale del contenuto delle 
commissioni. Non viene, cioè, 
considerato l’apporto che gli ordi­

namenti scientifico-didattìci del­
l’università, le comunità univer­
sitarie (Organismi Rappresentati­
vi, Collegi universitari, ecc.), le 
associazioni universitarie omoge­
nee ad una particolare concezio­
ne di vita (la Fuci ad esempio), 
possono dare alla formazione del 
professionista, proprio perchè in­
torno a questi temi sarà di asso­
luta rilevanza il contributo dei 
partecipanti ai lavori delle singole 
commissioni.

La nota bibliografica unita ad 
ogni schema e le letture personali 
dovranno aiutare in questa opera 
di responsabile preparazione al 
Congresso di Firenze.

luppati e assenza di evoluzione del­
la diffusione, nonostante lo svilup­
po economico.

Situazione dei giornali. Gruppi 
proprietari. Tirature. Distribuzione 
regionale. Rapporto fra diffusione 
e indirizzi politici e fra indirizzi 
politici e risultati elettorali.

Accenni alla stampa settimanale 
di attualità e alla stampa catto­
lica.

Il problema generale posto dada 
condizione monopolistica della 
RAI-TV. La difficoltà della utiliz­
zazione del mezzo ai fini di una 
formazione dell’opinione pubblica 
di fronte al pluralismo delle forze 
politiche e sociali. Il giornalismo 
radiotelevisivo. Il problema cultu­
rale.

I  canali ordinari della informa­
zione politica. Le agenzie di infor­
mazione. i  « filtri » interni ed 
esterni alle strutture giornalisti- 
che. Rapporto uomini politici-gior­
nalisti. L ’influenza dei giomàli sul­
la classe politica. E viceversa.

La preparazione dei professionisti

Nel quadro dell’ambito assegna­
to alla nostra commissione, mi pa­
re che il discorso possa assumere 
anche un’altra direzione: volta a 
conoscere, oltre che lo stato e le 
condizioni dell’opinione pubblica e 
dei suoi strumenti in Italia, e la 
formazione di chi in questo settore 
cerca un proprio sbocco professio­
nale.

Da quest’ultimo punto di vista 
si può rilevare subito la grave ca­
renza della università italiana sia 
per quanto attiene alla preparazio­
ne professionale, sia per quanto

l’accesso alla professione. L ’infor­
matore. Il «pastonista» romano. 
L'inviato. Il commentatore politico 
o economico. Il giornalismo sne- 
ciaìizzato. La professione nella Ra­
dio e nella Televisione.

Esigenza e possibilità che l’uni­
versità orienti la sua attenzione in 
modo più diretto su questo campo 
Lo stato assai scarso degli studi e 
delle conoscenze in materia. L ’im­
portanza della conoscenza della 
realtà del fenomeno della infor­
mazione come complemento per 
altre discipline e per altre profes­
sioni. Il problema della formazio­
ne dell’opinione pubblica, non co­
me indottrinamento, ma come fat­
to istituzionale, come esigenza im­
prescindibile per la vita democra­
tica.

Piero Pratesi
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6 commissione

Tutelo della salute
La tutela della salute come pro­

blema sociale fondamentale

I  presupposti giuridici del prin­
cipio della tutela della salute sono 
da ricercarsi in alcuni documenti 
di carattere internazionale e nella 
Costituzione italiana.

Già la Dichiarazione universale 
dei diritti dell’uomo precisava al- 
l’art. 25 che « ogni persona ha di­
ritto ad un livello di vita suffi­
ciente ad assicurare la salute ed 
il benessere suo e della sua fami­
glia, specialmente per quanto ri­
guarda l’alimentazione, l’abbiglia­
mento, l’alloggio, le cure mediche, 
ed i servizi sociali necessari; ha 
diritto, inoltre, alla sicurezza in 
caso di disoccupazione, di malat­
tia, di invalidità, ecc,»; più recen­
temente con la Carta Sociale Eu­
ropea approvata il 7 luglio 1961 le 
nazioni firmatarie si sono impe­
gnate ad assicurare « ad ogni per­
sona il diritto di beneficiare di 
tutte le misure che le consentano 
di godere del migliore stato di sa­
lute »  (Parte I, art. 11) e, inoltre, 
« per assicurare l’esercizio effetti­
vo del diritto alla protezione della 
salute lè parti contraenti si impe­
gnano a prendere, sia direttamen­
te sia in cooperazione con le orga­
nizzazioni pubbliche e private mi­
sure adeguate che si propongano 
specialmente :

1) di eliminare nella misura del 
possibile le cause di una salute 
imperfetta ;

2) di provvedere servizi di con­
sultazione e di educazione per il 
miglioramento della salute e lo 
sviluppo del senso di responsabi­
lità individuale in materia di sa­
lute;

3) di prevenire nella misura del 
possibile le malattie epidemiche, 
endemiche e le altre » (Parte II, 
art. 11).

Secondo la Costituzione italiana 
lo Stato ha il compito di tutelare 
la salute quale « fondamentale di­
ritto dell’ individuo ed interesse 
della collettività » è garantire cure 
gratuite agli indigenti (art. 32). 
Inoltre, ai lavoratori è riconosciu­
to il diritto «  che siano preveduti 
ed assicurati mezzi adeguati alle 
loro esigenze di vita in caso di in­
fortunio, malattie, ecc. » (art. 38). 
Particolarmente significativo appa­
re a questo riguardo quanto san­
cito dall’ art. 3, comma II, della 
Carta Costituzionale : «  E’ compito 
della Repubblica rimuovere gli 
ostacoli di ordine economico e so­
ciale che, limitando di fatto la li­
bertà e l’eguaglianza dei cittadini, 
impediscano il pieno sviluppo della 
persona umana, ecc. ».

Esistono tre diversi modi di in­
tendere il diritto alla salute che 
rappresentano altrettanti gradi di 
intervento pubblico in questo cam­
po e presuppongono specìfici stru­
menti di attuazione.

Secondo il primo di questi si­
gnificati si attribuisce allo Stato il 
compito di difendere la salute in­
dividuale contro i pericoli che pos­
sono derivare dall’ambiente esterno 
(igiene e sanità pubblicai: storica­
mente è questa la prima forma di 
intervento pubblico nel settore sa­
nitario, che ha contribuito larga­
mente alla vittoria sulle malattìe 
infettive (attraverso i provvedimen­
ti di igiene e profilassi obbligato­
ria). Concretamente i principali 
strumenti di cui si avvale lo Stato 
a tale scopo sono la legislazione 
sanitaria (in settori specifici si può 
ricordare l’igiene del lavoro, la pro­
tezione della maternità ed infanzia, 
l’igiene scolastica, ecc.) e gli orga­
ni di polizia sanitaria.

II moderno sviluppo tecnico - in­
dustriale ha reso di particolare at- 
tualità altre fonti dì pericolo per 
la salute individuale che richiedo­
no conseguenti interventi di sanità 
pubblica (inquinamenti atmosferi­
ci, sofisticazioni alimentari, igiene 
mentale, ecc.).

Un altro significato del « diritto
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alla salute » è quello esplicitamen­
te dichiaralo dall’ art. 38 delta Co­
stituzione e rappresenta, dal punto 
di vista storico la seconda fase di 
intervento pubblico in tale settore, 
sorta sulla base delle rivendicazio­
ni sociali della fine del secolo scor­
so. Nel quadro della « previdenza 
sociale » lo Stato riconosce la ne­
cessità di proteggere le categorie 
economicamente più deboli (iden­
tificate dapprima nei lavoratori su­
bordinati) contro alcuni più gravi 
rischi sia di ordine economico, sia 
di ordine fisico: tra questi ultimi, 
gli infortuni sul lavoro, l’invalidi­
tà, la vecchiaia, la malattia. Più 
recentemente le leggi previdenziali, 
soprattutto per quanto riguarda 
l ’assicurazione contro le malattie, 
sono state estese anche a categorie 
di lavoratori autonomi (coltivatori 
diretti, artigiani, commercianti, 
professionisti).

Attualmente si profila la possibi­
lità di evoluzione del sistema di 
« previdenza » in un sistema di 
« sicurezza sociale », mediante il 
quale lo Stato provvede alle esi­
genze minime di natura previden­
ziale di tutti i cittadini nei limiti 
dei mezzi disponibili e secondo 
una ripartizione degli oneri che 
tenga conto anche dei redditi indi­
viduali (fiscalizzazione degli oneri 
sociali).

Questa progressiva estensione 
della tutela previdenziale ha deter. 
minato — soprattutto per quanto 
riguarda il settore malattia — una 
serie di problemi che attendono 
adeguata soluzione:

— problema dei rapporti tra pro­
tezione sociale e libertà individuale 
(particolarmente sentito per quan­
to riguarda la '¿berta di scelta del 
medico) ;

— problema del contemperamen­
to tra diritto del singolo e diritti 
degli altri (l’accentuata espansione 
delle prestazioni assistenziali pro­
pone la necessità di una limitazio­
ne in base al criterio del « grande 
rischio » secondo alcuni, o della es­
senzialità delle prestazioni, secondo 
altri);

— problema della molteplicità 
degli Enti, con conseguenti possi­
bili sperequazioni di trattamento 
assistenziale per le diverse catego­
rie di beneficiari. Molti altri pro­
blemi si potrebbero indicare, ma 
ciò esula dai compiti della presente 
esposizione a carattere informativo 
generale.

Il terzo modo di intendere la 
« tutela della salute » rappresenta 
più che una situazione in atto una 
prospettiva di sviluppo indicata dal 
grado di perfezione raggiunto at­
tualmente dalla scienza medica e 
dalle conseguenti maggiori possibi­
lità offerte alla professione. Si 
tratta di un’evoluzione dal « diritto 
alle cure in caso di malattia »  ver­
so un significato più estensivo del 
termine « salute » inteso non solo 
come assenza di malattia, ma come 
pieno benessere fisico e completa 
espressione della personalità indi­
viduale dal punto di vista psico - 
somatico (vedere in proposito la 
definizione di salute dell’ O.M.S.).

Rientrano in questa più ampia 
accezione tanto gli orientamenti 
moderni di medicina preventiva, 
quanto altre future possibilità di 
intervento nel rimuovere gli osta­
coli che possono impedire un pieno 
e completo sviluppo della persona­
lità. Si tratta in linea generale di 
superare l’attuale necessità di adat­
tamento dell’ uomo all’ ambiente 
verso un più razionale adattamen­
to dell’ambiente all’uomo, reso oggi 
possibile dal progresso tecnico - 
scientifico.

La professione medica può svol­
gere un compito fondamentale in 
questo senso, indicando quali sono 
le condizioni ambientali e sociali 
più idonee al singolo individuo. 
Quale esempio di questo nuovo in­
dirizzo si possono indicare alcune 
forme di interventi già in atto 
(esami attitudinali per orientamen. 
to professionale, consultori pre - 
matrimoniali, collaborazione medi­
co - insegnante nell’ ambito della 
scuola, ecc.).

Altre e più ampie possibilità si 
prospettano per l’immediato futu­
ro, quali forme di intervento della 
professione medica nei più impor­
tanti settori sociali: legislazione, 
programmazione economica, urba­
nìstica ed edilizia, agricoltura, in­
dustria, scuola, ecc.

Fondamento indispensabile per 
l’attuazione concreta di queste am­
pie possibilità è la collaborazione 
tra la medicina e le altre profes­
sioni che concorrono a realizzare 
fini comuni.

Il tipo di professionista-intellet­
tuale che si richiede per un’ef­
ficace attuazione della tutela 
della salute
Dalle considerazioni precedenti 

emergono gli attuali orientamenti 
ed indirizzi nel campo della tute­
la della salute:

1) evoluzione della medicina co­
me professione da un orientamento 
quasi esclusivamente curativo ver­
so un indirizzo preventivo e riabi­
litativo;

2) evoluzione della medicina co­
me scienza da una metodologia di 
tipo empirico - osservazionale ad 
un’altra a carattere scientifico-spe. 
rimentale ;

3 )  sviluppo sempre maggiore 
della specializzazione e conseguen­
te necessità di un superamento di 
essa verso forme di collaborazione 
sia nel campo della ricerca (lavoro 
di équipe), sia in quello operativo 
(istituzioni a tipo polispecialistico).

Ne deriva un allargamento del 
tradizionale rapporto a due medi­
co-malato verso forme di organiz­
zazione più complessa imposte sia 
dalle necessità della prevenzione 
(che dev’ essere estesa a tutta la 
popolazione e sostenuta con mezzi

d’imperio, di cui dispone soltanto 
lo Stato), sia dalla costosità e com. 
plessità delle strutture sanitarie 
moderne.

Per essere in grado di operare 
in tale contesto il professionista - 
intellettuale deve possedere specifi­
ci requisiti che, a loro volta, pre­
suppongono un determinato tipo 
di formazione universitaria:

a) preparazione tecnica fondata 
su basi rigorosamente scientifiche ;

b) orientamento degli studi ver­
so un particolare indirizzo o set­
tore specialistico anche preceden- 
temente alla laurea;

c) educazione al lavoro di grup­
po sia nell’ ambito del medesimo 
settore specialistico, sia a livello 
interspecialistico (o di collabora­
zione tra discipline diverse);

d) efficace preparazione meto­
dologica ( riferita al metodo spe­
cifico della propria disciplina) che 
gli consenta il rapido e continuo 
aggiornamento post-laurea;

e) sensibilità ed apertura verso 
i problemi sociali e capacità di 
operare validamente nell'organizza­
zione sociale della medicina;

f )  profonda conoscenza degli 
indirizzi e delle possibilità di in­
tervento della medicina in senso 
preventivo e riabilitativo;

g) adeguata formazione etica e

deontologica per operare tenendo 
conto dell'alto valore umano e so­
ciale dei bene della salute indivi­
duale e collettiva, che è in varia 
misura a luì affidala.

L’opera dell’università e delle
strutture interne ed esterne ad
essa nella formazione del pro­
fessionista-intellettuale.

Sulla base di queste considera­
zioni occorre chiedersi in che mi­
sura l’Università, sia in grado di 
formare professionisti che posseg­
gano tali requisiti; sembra possibi­
le individuare alcune carenze di 
fondo nell’ attuale struttura della 
(o  delle) facoltà e soprattutto nel­
l’impostazione degli studi universi­
tari, che vengono qui indicate a 
scopo orientativo (sarà compito 
della discussione in sede di Com­
missione sviluppare ed approfondi­
re l’esame di questo aspetto).

Le materie a carattere scientifi­
co - biologico sono in genere poco 
sviluppate negli attuali piani di 
studi e vi si attribuisce soprattut­
to finalità propedeutica nei con­
fronti delle discipline a carattere 
clinico (e non formativa specifica 
come dovrebbe essere) ; l’ insegna­
mento di queste ultime è in genere 
prevalentemente rivolto alla parte 
diagnostica, malgrado il notevole 
sviluppo che ha presentato negli 
ultimi anni la terapìa (con conse­
guenti difficoltà per il medico agli

inizi dell’attività professionale); le 
materie clinico - specialistiche non 
trovano negli attuali piani di stu­
dio adeguato sviluppo.

In  linea generale si rileva che 
l’insegnamento delle varie discipli­
ne segue un indirizzo prevalente­
mente «  curativo » e manca un ade­
guato e coordinato orientamento 
verso l’aspetto « preventivo e ria­
bilitativo » della medicina; non so­
no previste nei piani dì studio (o  
vengono considerate come materie 
facoltative) alcune discipline che 
hanno oggi assunto particolare im­
portanza ( quali la psicologia, la 
medicina del lavoro, la medicina 
sociale, la statistica sanitaria, 
ecc.); si rilevano inoltre — anche 
in misura più accentuala — le ca­
renze comuni a tutte le facoltà, 
quali l’ affollamento dei corsi di 
laurea, l’insufficienza del personale 
(docenti e soprattutto assistenti), 
l’ inadeguatezza delle attrezzature, 
la mancanza di sufficienti finanzia­
menti, ecc.

In ordine a questi problemi sono 
da ricercarsi gli indirizzi e gli stru­
menti per un adeguamento della 
facoltà alle esigenze attuali della 
società; in questa ricerca occorre 
ricordare che si richiedono soprat­
tutto soluzioni globali, inserite nel 
quadro generale della riforma del-

V università e che, oltre alle mo­
difiche del piano di studi, si rende 
necessario proporre una nuova im­
postazione dell’insegnamento della 
medicina.

Angelo Serio
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7 commissione

Orientamenti presenti nella socie­
tà italiana
1. - Fra le linee tendenziali 

dello sviluppo sociologico nell'arco 
dell’ultimo secolo, prende rilievo il 
dilatarsi delle pubbliche ammini­
strazioni.

L’apparato amministrativo in­
teso come ordinazione di servizi di 
persone e di servizi di mezzi, or­
ganizzato secondo un disegno 
preventivo, assume rilevanza giu­
ridica separata e contenuti sem­
pre più vari e vasti in corrispon­
denza dell’assunzione di nuovi fi­
ni da parte dello Stato e dal suo 
porsi come operatore economico.

L’amministrazione pubblica non 
si presenta più, secondo gli sche­
mi classici della formula orga- 
nizzatoria della divisione dei po­
teri, come pura attività di ese-
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cuzione di leggi o di atti di go­
verno, come obbiettiva assicura­
zione delle condizioni formali 
della coesistenza di singoli e grup­
pi nell’ordinamento, mera circo- 
scrizione di ambiti per l’esplica­
zione delle libertà attribuite ai 
cittadini, senza riguardo alle con­
crete possibilità di estrinseca­
zione.

L’ampliarsi dell’azione politico­
amministrativa dello Stato nei 
settori dell’economia e della pro­
tezione sociale corrisponde alla 
evoluzione della società contem­
poranea caratterizzata da un 
sempre più penetrante intervento 
dello Stato nella vita della co­
munità per la realizzazione delle 
condizioni di fondo di attuazione 
del bene comune a fini di rie­
quilibramento in senso persona­
listico dal libero gioco delle for­
ze economiche in una società che 
riconosce nella sua legge fonda- 
mentale (art. 3 comma 2 Cost.) 
resistenza di profonde disugua­
glianze strutturali.

L ’amministrazione italiana og­
gi — nel travaglio dell'adegua- 
mentc ai nuovi compiti di cui è 
stata investita — è conosciuta 
soprattutto, se non esclusivamen­
te, nel suo profilo giuridico, per­
chè il suo studio è incardinato, 
nelle facoltà universitarie, nello 
insegnamento delle norme giuri­
dico formali che la disciplinano, 
cioè del diritto amministrativo o 
delle istituzioni di diritto pubbli­
co. Manca invece una globale vi­
sione d’insieme del fenomeno del­
la P.A. nella sua complessa real­
tà, sia con riguardo all’organizza­
zione che con riferimento alle 
attività. Ma in verità la P.A. non 
è esclusivamente un fenomeno 
giuridico, anche se ne va sotto- 
lineata l’impostazione organizza­
tiva, nel quadro dello Stato di 
diritto, come garanzia della le­
gittimità detrazione amministra­
tiva chie deve essere oggettiva­
mente e soggettivamente discipli­
nata per assicurare una congrua 
difesa del cittadino nella dialet­
tica autorità-libertà.

La funzione amministrativa è 
condizionata dalla funzione poli­
tica, che, a sua volta, mira a rea­
lizzare gradualmente, sènza lace­
razioni profonde del tessuto so­
ciale (in una concezione demo­
cratica dello Stato), la crescita 
delle comunità postulate dalla 
Costituzione, nelle direttive di 
massima da questa tracciate.

Prevale sulla c.d. attività me­
ramente giuridica, quella sociale 
ed economica della P.A.; si passa 
dalla enucleazione di schemi ga­
rantistici, alla assunzione di con­
tenuti sempre più specifici e sva­
riati; si dilata l’attività ammini­
strativa a settori sempre nuovi 
della vita sociale. Lo Stato di­
viene soggetto attivo, operatore 
dentro la società, si fa in essa 
in certo modo « imprenditore » 
per promuoverne ed accelerarne lo 
sviluppo. Ciò imprime all’attività 
della P.A. una nuova dimensione 
dinamica, non solo per gli inter­
venti di programmazione econo­
mica e nel campo della prote­
zione sociale, ma anche per quel­
li connessi con poteri di rego­
lamentazione e controlli di tipo 
classico.

Il ruolo del pubblico ammini­
stratore non è più limitato alla 
mera esecuzione di disposizioni 
normative ed alla applicazione 
dettagliata delle direttive ricevu­
te, ma comporta il potere di ema­
nazione di direttive programma­
tiche di applicazione settoriale, 
o quanto meno quello elastico 
delle direttive ricevute nell’ambi­
to territoriale o funzionale di pro­
pria competenza.

Si profilano nuove forme di re­
sponsabilità: si attua un supera­
mento della struttura classica 
piramidale e burocratica della 
P.A.; si postulano forme più 
sciolte, rapporti di maggiore im­
mediatezza spaziale e temporale 
tra il funzionario e la proiezione

del fascio delle sue competenze; 
si accentua la personale respon­
sabilità di tutti e di ciascuno.

Mete che la comunità italiana
deve realizzare nel settore con­
siderato

2. - In riferimento alla deli­
neata situazione di assunzione di 
compiti sempre più vari e vasti 
e di contenuti corrispondenti agli 
ambiti delle più diverse scienze 
si tratta di individuare le strut­
ture più adeguate per la realiz­
zazione dei fini. Si pone cioè il 
problema della riforma della am­
ministrazione dello Stato intesa 
come adeguamento di strumenti 
al raggiungimento delle mete che 
la comunità italiana si propone e 
che, attraverso la matrice legi­
slativa, non possono calarsi nel­
la realtà dei settori considerati 
se non nella misura in cui la 
pubblica amministrazione, perso­
nalizzata nei funzionari, adegua­
tamente sensibilizzati e preparati, 
sia in grado di attivarsi nelle di­
rezioni prescelte. Vi è dunque una 
duplice prospettiva di carattere 
oggettivo e di carattere soggetti­
vo nell’inserimento di una effi­
ciente pubblica amministrazione 
quale strumento di propulsione e 
di crescita della comunità na­
zionale.

Adeguamento delle strutture or­
ganizzative. degli strumenti nor­
mativi, degli uffici ai nuovi oriz­

zonti, alle nuove incombenze che 
vengono assunte dalla P.A., ai 
contenuti che si pubblicizzano 
formando materia di nuove atti­
vità amministrative. Adeguamen­
to della preparazione, formazio­
ne, forma mentis dei funzionari 
a queste situazioni di fatto, a 
queste assunzioni di compiti, al­
la competitività imprenditoriale 
che deve rendere dinamico ed agi­
le lo Stato, ponendolo in grado 
di rispondere alle esigenze dei 
cittadini nei settori in cui si ar­
ticola la vita sociale e che sot­
to il profilo contenutistico for­
mano oggetto di studio specifico 
di altre commissioni, venendo 
qui in considerazione l’aspetto più 
spiccatamente organizzatorio e di 
struttura degli apparati ammi­
nistrativi.

Constatiamo che la società, in 
riferimento al piano degli inter­
venti e dei compiti della P.A. è 
in evoluzione per un duplice or­
dine di accelerazioni :

a) sul piano etico-sociale per 
le nuove prospettive di libertà, 
dignità e solidarietà umana;

b) sul piano economico per 
l’impulso dato alle attività pro­
duttive nella prospettiva tecno­
logica. Occorre adeguare P.A. e 
pubblici funzionari direttivi (equi­
parabili ai professionisti) alle 
nuove esigenze su entrambi i 
piani.

Il piano tecnologico ha ima sua 
proiezione di fondo come fatto­
re di trasformazione della so­
cietà che deve essere incanalata,

nell’esaltazione di valori persona­
listici, ed una sua proiezione fun­
zionale sul piano della scienza 
dell’organizzazione che indica ne­
gli innumerevoli ritrovati di au­
tomatizzazione del lavoro buro­
cratico (elaboratori elettronici, 
duplicatori, magnefoni, microfilm 
etc.) i mezzi materiali per ovvia­
re alla inadeguatezza nelle strut­
ture e nei metodi della P.A. ri­
spetto alle esigenze della vita mo­
derna, riscontrabile quotidiana­
mente nei rapporti fra cittadino 
e Stato.

Se è esatto che la buona am­
ministrazione, al limite, dipende 
più dalla natura degli uomini che 
dalla natura delle cose, la com­
ponente umana deve attivare 
strumenti duttili ed adeguati per 
assicurare l ’efficienza, la tempe­
stività, il minor costo a parità 
di rendimento dei servizi resi, la 
più oculata amministrazione del 
pubblico denaro.

L’amministrazione quale attua­
zione della « politica » che deter­
mina fini e mezzi, ma « attuazio­
ne » che è anche « governo » per­
chè implica scelte sia pure secon­
darie di subfinalità con i rela­
tivi mezzi, va realisticamente 
considerata anche sotto il pro­
filo produttivistico, come attivi­
tà produttiva di azione ammini­
strativa (servizi amministrativi, 
attività amministrativa di pubbli­
che funzioni e servizi e di pubbli­
ca attività economica).

Le tecniche organizzative aiute­

ranno ad individuare le migliori 
forme di svolgimento della azio­
ne ammnistrativa ad assicurare 
l’efficienza della pubblica ammi­
nistrazione che non può essere 
affidata sic et simpliciter alla 
buona volontà dei funzionari, ma 
richiede adeguate strutture, me­
todi e strumenti adeguati di la­
voro sui quali radicare i valori 
umani generali che non possono 
non informare di sé la pubblica 
amministrazione.

Ma se gli aspetti della riforma 
della P.A. sono suscettibili di 
enucleazioni normative che ri­
spettino questi fondamentali va­
lori, gli aspetti della maturazio­
ne etica che l’uomo funzionario, 
come ogni altro uomo, deve rea­
lizzare in se stesso, per attuare 
la sua personale e mai compiu­
ta riforma, sfuggono — almeno 
in larga misura — alla compe­
tenza di una codificazione il cui 
limite è da un lato quello di la­
sciare spazio, di non porre re­
more a tale sviluppo, e dall’al­
tro quello di offrire le più favo­
revoli condizioni aH’arricchimen- 
to della personalità e della prepa­
razione del funzionario.

La pubblica amministrazione, 
rispecchia con piccole deviazioni, 
generalmente peggiorative, il li­
vellò etico-sociale della comunità 
nazionale. Ma non vi è dubbio 
che la sensibilità politico-sociale 
dei pubblici amministratori, la 
loro aderenza al contesto storico 
in cui sono inseriti, la capacità 
di cogliere i fermenti di sviluppo,

le direzioni di evoluzione del let­
tore cui attendono, sono essen­
ziali incentivi per la crescita del­
la comunità, per il potenziamen­
to in efficienza e funzionalità 
della P.A.

Si evidenzia quindi, al limite, 
il valore della formazione genera­
le in largo senso culturale del 
funzionario direttivo in uno Sta­
to programmatore ed interven­
tista, che deve possedere una 
somma di qualità umane che tra­
scendono il pur fondamentale ap­
porto scientifico-didattico della 
università per quanto vivificata 
da innovativo indirizzo.

Appare fondamentale per il 
funzionario, quindi, la integrazio­
ne della sua formazione profes­
sionale che miri all’arricchimen­
to ed approfondimento dei va­
lori umani, con particolare rife­
rimento ai valori personalistici 
nella società, ed alla prevalenza 
del bene comune da realizzare 
nel rispetto del valore personale 
di ciascuno; alla consapevolezza 
degli attributi di libertà-dignità 
come appannaggio di qualsiasi 
cittadino; del cittadino che si fa 
attore verso la P.A., del cittadino 
pubblico amministratore che de­
ve personalizzare la sua inser­
zione nell’organizzazione pubblica, 
vivendo il proprio compito come 
servizio dell’uomo all’uomo, e, per 
il cristiano, del fratello al fratel­
lo. Riemerge quindi anche per il 
funzionario quella problematica 
delle professioni come valori di 
cultura, di funzione sociale, di 
servizio.

Se il baricentro della società si 
viene spostando, se la classica li­
bera professione si scolora, se il 
funzionario pubblico direttivo si 
presenta astrattamente come il 
demiurgo della mediazione fra le 
singole persone inserite nel con­
testo sociale e la comunità stes­
sa, balza evidente la delicatezza 
e l ’importanza dei compiti del 
moderno funzionario, rimponen- 
za dei poteri che gli sono attri­
buiti, la latitudine- della correla­
tiva discrezionalità applicativa, 
spesso materiata di giudizi di va­
lore che toccano gli aspetti più 
delicati dell'autonomia della per­
sona umana.

Mai come oggi è stato avver­
tito il pericolo del funzionario 
gretto, del funzionario incolto, li­
mitato àirorizzonte modesto del­
la sua competenza burocratica 
elevata ad assoluto, divenuta il 
sistema tolemaico della sua esi­
stenza.

L ’adeguata formazione del fun­
zionario direttivo è quindi soprat­
tutto una formazione in senso 
largo culturale, particolarmente 
incentrata sugli aspetti storico­
sociologici della comunità in mo­
vimento che non deve essere osta­
colata dalla miopia burocratica 
capace di sterilizzare le prospet­
tive sagaci di una politica globa­
le di ordinato sviluppo della co­
munità.

Sembra che anche qui il punto 
fondamentale sia la scuola per 
cui va superato il momento iner­
ziale dell’adeguamento degli inse­
gnanti alle nuove prospettive di 
formazione dell’uomo e del cit­
tadino in cui sia inculcato lo 
spirito di servizio, lo spirito co­
munitario, la consapevolezza dei 
diritti, ma anche dei doveri di 
ciascuno. Il cittadino non deve 
vedere nello Stato un nemico ed 
il funzionario deve guardarsi dal 
pericolo della personalizzazione 
del potere che gli è attribuito non 
per servirsene, ma per servire la 
comunità.

Viene quindi in gioco una con­
cezione globale, una visione della 
società che se generalizzata e dif­
fusa rappresenterebbe un fonda- 
mentale apporto di crescita al­
ia vita dello Stato che in que­
sta tensione cittadino-funziona­
rio incontra remore decisive. E’ 
tutta un’educazione da compie­
re, tanto più difficile in quanto 
le distorte concezioni in propo­
sito sono profondamente radica­
te nell’opinione pubblica e nel­
l’abito professionale di taluni fun­
zionari.

Essenziale è il compito della 
FUCI al riguardo in quanto por­
tando nell’ambiente universitario 
una retta concezione dei valori 
fondamentali, anche sul piano 
meramente umano dei valori del­
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la cultura, della società, e della 
professione può, più in generale 
operare per raffermarsi di tale 
concezione, ed in particolare 
esprimere dei professionisti-fun­
zionari che di tali valori si fac­
ciano portatori negli ambienti 
amministrativi ed eventualmente, 
di élites dirigenziali in grado di 
rompere certi schemi, di attuare 
certe strutture riformatrici.

Ciò è tanto più importante in 
quanto i problemi di fondo della 
P.A., in generale qui considerati, 
non sono riconducibili ad una 
specifica tecnica professionale da 
apprendere all’università, ma si 
attuano attraverso sintesi perso­
nali in cui gli strumenti giundi- 
co-formali, le norme, hanno ap­
punto mero valore strumentale, 
cioè dei veicoli la cui attitudine 
a realizzare i fini concreti di am­
ministrazione perseguiti non di­
pende da essi medesimi, ma va 
attinta aliunde, va spesso repe­
rita, con attenta sensibilità del 
funzionario nella mutevole real­
tà circostante.

Il ruolo dellTTniversità

3. - L ’adeguamento del funzio­
nario direttivo professionista ai 
compiti d’alto livello che la t- 
tendono per la assunzione di 
nuovi fini da parte dello Stato 
dovrebbe trovare la sua natura­
le matrice nell’università. Sembri 
peraltro che l’università, nella sua 
strutturazione attuale, sia inido­
nea a preparare il funzionario 
direttivo.

In effetti la facoltà di giuri­
sprudenza è impostata sul metodo 
giuridico formale, con eccesso di 
tecnicismo, spesso svincolato dal­
la realtà e secondo moduli dom­
inatici ancora oggi improntati a 
schemi giusprivatistici. Si studia­
ne le forme e si trascurano i con­
tenuti su cui quelle forme inci­
dono; si perde di vista il valore 
meramente strumentale delle for­
me: difetta lo studio sugli aspetti 
storico politico sociologici dei fe­
nomeni amministrativi e vengo­
no insufficientemente approfonditi 
quelli economici. Da ciò il poten­
ziale favore per le facoltà di 
scienze politiche e di economia e 
commercio, perchè, fermo restan­
do un sufficiente approfondimen­
to delle tecniche giuridiche, of­
frono maggiore spazio all’appro­
fondimento degli aspetti storico- 
sociologico-economici della realtà 
sociale.

Accanto al funzionario ammini­
strativo prende oggi sempre più 
rilievo il funzionario tecnico che 
al livello direttivo è fornito di 
laurea.

Il problema dei tecnici nella 
P.A. comporta la convergènza 
in essa, o in enti pubblici, di tut­
te le singole professioni c.d. tec­
niche, per cui l ’ambito delle fa­
coltà gravitanti sul Pubblico Im­
piego in senso lato coincide con 
l’ambito di tutte le facoltà esi­
stenti.

Per i tecnici sono tuttavia da 
distinguere quelle forme di im­
piego che si risolvono nel com­
pimento di operazioni tecniche 
proprie della professione alle di­
pendenze della P.A. dallo svolgi­
mento di mansioni tecnico-ammi­
nistrative. in cui il dato tecnico 
è il presupposto di un atto am­
ministrativo eventualmente anche 
discrezionale.

In tutti questi casi è da valu­
tare l ’opportunità se a capo del­
l’ufficio sia posto un tecnico 
(eventualmente poco versato sui 
profili amministrativi) o un am­
ministrativo (eventualmente poco 
versato sui problemi tecnici). Non 
vi è dubbio che le facoltà oggi 
esistenti non sono idonee a pre­
parare all’esercizio di potestà 
tecnico-amministrative. La me­
diazione delle nozioni proprie 
della scienza coltivata con gli 
apparati normativi ed organizza­
tori che condizionano l'utilizza­
zione di tali tecniche da parte di 
pubblici operatori comporta de­
licate scelte nella attribuzione 
di potestà decisoria di settore al 
puro tecnico ovvero al mero am­
ministrativo. Sembra che il cri­
terio tendenziale debba essere 
quello di non affidare ai meri

tecnici le decisioni di carattere 
generale.

E’ opportuno al riguardo il 
raffronto con le soluzioni adottate 
dalle grandi industrie.

Può qui richiamarsi il proble­
ma di una facoltà di scienze am­
ministrative per la formazione 
dei funzionari della relativa or­
ganizzazione degli studi, e della 
possibilità di mediare in essa le 
varie componenti formative del 
funzionario.

Un cenno va pure fatto al va­
lore ed ai limiti nella situazione 
attuale della Scuola Superiore 
della P.A. ed allà sua ragion di 
essere anche a seguito della isti­
tuzione di una facoltà di scienze 
amministrative, per l ’aggiorna­
mento dei funzionari, il ricambio 
delle idee, e quale antidoto ai 
pericoli della « routine ».

Va anche esaminata l ’opportu­
nità dell’inserimento nel piano di

studi delle facoltà di scienze am- 
ministsative e della scuola supe­
riore della P.A. di insegnamenti 
di scienza e tecnica della or­
ganizzazione nella P.A.

La crisi delie vocazioni al pub­
blico impiego

4. - Quantunque la situazione 
delineata, soprattutto per quanto 
riguarda le carriere dirigenziali, 
dovrebbe far convergere verso la 
P.A. giovani di elevate qualità, 
ponendoli in grado di esplicarle, 
è di comune constatazione la cri­
si delle vocazioni al pubblico im­
piego dei migliori e dei tecnici.

Tale crisi concerne sopratutto 
la carriera direttiva.

Vi è quindi il rischio che pro­

prio nel momento in cui dalla 
P.A., dal pubblico funzionario si 
pretende di più, la P.A. diventa 
il rifugio dei mediocri, di coloro 
che non hanno nulla di meglio 
da fare.

Il problema è complesso. Alcu­
ne considerazioni di fondo si 
impongono: da un lato siamo in 
una fase di transizione. La P.A. 
non si è ancora organizzativa­
mente adeguata ai suoi compiti e 
non offre prospettive di carriera 
e di guadagno adeguate al livel­
lo di preparazione che si dovreb­
be pretendere; dall’altro queste 
nuove dimensioni della P.A. e l’in­
teresse dei compiti che potrebbe­
ro attenderli non sono avvertiti 
dai giovani che colgono piutto­
sto gli elementi negativi del bu­
rocratismo e delle retribuzioni 
non competitive rispetto a quelle 
offerte dagli enti privati. Mentre 
fino a qualche anno fa la stabili­
tà era una prerogativa dell’im­
piego statale, ora essa è assicura­
ta anche dallo impiego privato; 
vi è indubbiamente una maggiore 
mobilità del mercato dei lavoro, 
e chi è dinamico e capace può 
trovare nelle leggi della domanda 
e dell’offerta occasioni di conti­
nui miglioramenti adeguati al 
merito e svincolati dalla rigidità 
delle carriere. L’impiego statale 
comporta l ’onere del concorso ed 
il disagio della sede di destina­
zione che non si sa — a priori 
— quale potrà essere.

E’ inoltre da segnalare il sin­
golare fenomeno della concorren­
za degli enti parastatali e degli 
enti pubblici specializzati alla P.A. 
in quanto tale. La P.A. non of­
fre omogeneità di trattamento a 
parità di qualità richieste, ma 
tende di fatto ad equiparare si­
tuazioni sostanzialmente dissimi­
li, alla costruzione del funzio­
nario « standard » utilizzabile alla 
« Marina Mercantile », come ai 
« Lavori pubblici » ed alla « Sa­
nità ».

L ’insorgenza delle nuove situa­
zioni, l ’assunzione dei nuovi com­
piti, ha trovato l’apparato della 
P.A. generale privo della neces­
saria duttilità di adeguazione. Si 
è operato quindi empiricamente 
creando, accanto all’apparato ge­
nerale, singoli apparati retti da 
normative specifiche, sottratti al­
la consuetudine di pesanti quanto 
a volte insufficienti controlli, po­
stulando status giuridici parti­
colari, e particolarmente vantag­
giosi, per i relativi funzionari.

Tutto il settore presidenziale, 
quello della riforma fondiaria, 
’ TRI, la Cassa per il Mezzogiorno, 
tanto per limitare l’esemplifica­
zione ai casi più comunemente 
conosciuti, ruotano intorno al­
l ’apparato amministrativo proprio 
dello Stato senza inserirsi in es­
so. Denunciato il fenomeno non 
è possibile qui approfondire le 
cause ed offrirne i rimedi. La no­
tazione offre comunque il destro 
per sottolineare l’intimo nesso dei 
profili soggettivi ed oggettivi dei 
fenomeni della P.A. Dal problema 
di funzionari si è così portati 
ad aprire una prospettva per co­
gliere i tratti salienti della c.d. 
riforma della pubblica ammini­
strazione.

Linee per un adeguamento della
P.A. alle nuove esigenze

5. - E’ necessario adeguare la 
P.A. alle nuove esigenze, render­
la strutturalmente idonea allo 
svolgimento dei compiti che su 
di essa gravano e graveranno 
sempre più, mano a mano che 
si passi alla attuazione piena 
delle direttive poste dalla Costi­
tuzione. La carica di valori uma­
ni di cui si fa portatore lo Sta­
to, l ’ampiezza dei servizi che il 
cittadino ha il diritto di preten­
dere dalla società, postulando agi­
lità e prontezza di strumenti ido­
nei alla realizzazione non di una 
comunità di benessere meccani­
camente livellatrice ma del be­
nessere pienamente umano, con­
dizionante il libero sviluppo della 
personalità di ciascuno.

Il nostro discorso, ci sembra 
deve fermarsi qui: non vogliamo 
dettare le linee di una riforma, 
ma ci è bastato indicare il qua­
dro culturale e sociologico di in­

serimento di un più efficiente ed 
umanamente ricco rapporto fra 
società èd amministrazione pub­
blica, sottolineando le possibilità 
ed i limiti delle strutture univer­
sitarie e di quelle associative.

E’ sufficiente gettare uno 
sguardo ad alcune linee che co­
stituiscono una sorte di mimmo 
comune denominatore della ri­
forma. Essenziale si presenta la 
esaltazione degli strumenti della 
autonomia e del decentramento 
quali mezzi idonei per consen­
tire alla P.A. di svolgersi in con­
formità alle caratteristiche di 
uno stile democratico e persona- 
lista, nel rispetto delle esigenze 
di settore e locali delle comu­
nità.

Correlativamente la riconduzio­
ne ad unità delle forze partico­
laristiche richiede una maggiore 
efficienza della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri per il coor­
dinamento non solo sul piano di 
indirizzo politico é di programma­
zione ma anche su quello delle 
concrete scelte amministrative, 
delle singole attività e dèi singo­
li interventi.

Più particolarmente dovrebbe 
prendere rilievo un Ministero del­
la P.A. che studi globalmente i 
problemi della organizzazione, 
della procedura e del personale, 
con attribuzioni riguardanti l ’or­
ganizzazione generale della P.A., 
la semplificazione delle procedure 
amministrative e la realizzazio­
ne dei metodi di lavoro, l’adegua­
mento delle strutture e dell’azione 
della P.A. alle esigenze della pro­
grammazione; il reclutamento ed 
assegnazione del personale civile 
alle singole amministrazioni; la 
formazione individuale del perso­
nale statale.

Un troppo lungo discorso ri­
chiederebbe l ’organizzazione tipo 
del ministero che deve essere in 
grado di svolgere attività di am­
ministrazione ed operative ed at­
tività di alta direzione e di svi­
luppo (tanto più importante 
quanto più si sviluppi l’attuazio­
ne del decentramento). Va sotto­
lineata dà un lato la istituzione di 
un segretariato generale, che coor­
dini ed unisca le attività dei va­
ri settori della P.A. ed il depo­
tenziamento dei Gabinetti che 
vanno spogliati delle loro esorbi­
tanti funzioni di motori della P.A. 
per quanto attiene alla realizza­
zione dei fini. Va riesaminata la 
ragione d’essere di ogni singolo 
istituto od azienda autonoma. Va 
elaborata una legge quadro per 
gli enti pubblici sorti per la as­
sunzione di nuovi compiti (IRI, 
IMI, ENI, ENEL, INPS. INAIL e 
migliaia di altri) allo scopo quan­
to meno di unificare gli enti che 
operano nello stesso settore, di 
eliminare gli enti superflui, di 
riportare, in quanto possibile e 
conveniente, nell’ambito della 
P.A., sia pure sotto forma di 
aziende autonome, i servizi e le 
gestioni che non giustifichino la 
permanenza di enti distinti dalla 
amministrazione dello Stato. Oc­
corre nell’assunzione del persona­
le operare con tecniche diverse 
da quelle tradizionali. Lo stru­
mento con cui si deve giudicare 
l ’idoneità del giovane ad assume­
re la veste del funzionario, non 
deve tendere ad accertare il pos­
sesso di un patrimonio di nozioni, 
ma a cogliere la maturità, la ca­
pacità di sintesi e di giudizio, 
il suo equilibrio nel conoscere ed 
altri argomenti di attualità. E’ 
invero sconcertante l’anacronismo 
delle pesanti forme di recluta­
mento del personale, da cui si è 
dovuto infatti prescindere, ade­
guandosi alle forme degli impren­
ditori privati nelle forme di pa­
ra-amministrazione che, pur de­
precabili in un’azione sistematica 
rappresentano i più cospicui esem­
pi di efficienza del nostro appa­
rato amministrativo e di qualità 
medie del personale.

Ne risulta ancora confermato 
il primato dell’elemento umano.

L ’efficienza della P.A. poggiata 
su più raffinate strutture orga­
nizzative, operante con metodi 
e strumenti di lavoro più funzio­
nali, è ancorata in definitiva sul 
fattore umano e trae slancio dal­
la elevazione dell’uomo e dal suo 
perfezionamento morale.

Nicola Lipari
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Chiesa e mondo <2>
Triplice rapporto della Chiesa col mondo

CON tale mondo, la Chie­
sa mantiene rapporti 
che possono essere for­
mulati in tre proposizio- 
zioni: — la Chiesa è nel 

mondo, solidale del mondo; 
— la Chiesa è altro dal mon­
do; — se il mondo e la sto­
ria sono condizionanti rispet­
to alla Chiesa, il Cristo e la 
Chiesa sono condizionanti ri­
spetto al mondo.

A ) La Chiesa è nel mondo, 
solidale del mondo.

Prima di tutto, come un 
edificio è solidale della cava 
da cui si traggono le pietre 
con le quali viene costruito. 
Il paragone si trova in testi 
così antichi e così belli co­
me la l a Petri (2, 5), il Pa­
store di Hermas, l’inno della 
Dedicazione delle chiese Urbs 
Jerusalem beata. Nel qua­
dro scolastico delle quattro 
cause, si dice che l’umanità 
è la « causa materiale » del­
la Chiesa. Quest’ enunciato 
astratto è meno poetico, ma 
esprime in maniera più esat­
ta che non l’immagine della 
costruzione : poiché, seguen­
do questa immagine, si ve­
drebbe la Chiesa costruirsi 
fuori del mondo, astraendo­
si da esso, mentre essa si 
compie nel mondo, senza 
uscire da esso. Essa è il mon­
do convertito...

Non bisogna vedere ciò sol­
tanto nell’astratto e neppure 
nell’intemporale. La cava non 
è fatta qui di minerali iner­
ti, ma di uomini viventi, che 
verificano tutti i tratti della 
storicità che R. Bultmann 
definisce con il «  poter esse­
re », come la situazione di un 
essere che deve farsi deci­
dendosi. Inoltre, questa sto­
ricità si snoda in un mondo 
economico-cosmico. Abbiamo 
dunque qui due aspetti del 
mondo di cui la Chiesa ¿.so­
lidale, che conviene guarda­
re più da vicino.

La Chiesa solidale con la sto­
ria e con gli obiettivi della 
storia.

1. - Un mondo storico, ric­
co di ricerche, un mondo in 
espansione, animato da un 
movimento che, cosciente o 
no della sua portata, mira 
realmente ad un obiettivo 
definito. Perciò il termine 
«  Mondo » potrebbe essere 
sostituito da quello di « Sto­
ria » intendendo questo nel 
significato più esteso, quello 
di un Gaston Roupnel, di un 
Lucien Febvre e della Scuo­
la degli Annales. Si potreb­
be anche dire : - la Storia è 
condizionante rispetto alla 
Chiesa. La Storia determina 
concretamente la vita della 
Chiesa precisando il punto dì 
applicazione della sua mis­
sione ed esigendo da essa ri­
sposte agli interrogativi che 
rinnova senza posa. Questi 
interrogativi sono come al­
trettanti, colpi battuti, .dal 
mondo per farsi aprire il 
Vangelo alla pagina che lo 
riguarda, altrettante ferite 
inferte al fianco della Chie­
sa perché, da essa, scorrano 
P acqua e il sangue saluta­
ri (10).

La Chiesa è altro dal mon­
do ed essa non deriva da 
esso, ma vive in esso e, in 
parte, vive di esso. Essa im­
para da lui e attraverso lui. 
E’ già vero al livello della 
rivelazione, legata in parte 
agli avvenimenti della storia: 
il messaggio universalista dei 
profeti si manifesta, per 
esempio, nel momento in cui

Israele, assediata dai grandi 
imperi, si trova implicata in 
ciò che i Tedeschi chiamano 
la « Weltgeschichte ».. Ciò è 
vero di tutta la vita storica 
della Chiesa e dello sviluppo 
della teologia: il modo di ca­
pire, per esempio, la troppo 
famosa formula « fuori della 
Chiesa niente salvezza » si è 
precisato, ma anche modifi­
cato, man mano che si cono­
sceva meglio l ’ implicito del­
la intenzionalità morale. Si 
potrebbero moltiplicare gli 
esempi. La distinzione fatta, 
nello Schema 13 del Concilio, 
fra il testo stesso e gli An­
nessi, attesta la coscienza di 
una dottrina aperta al pro­
gresso e della storicità della 
teologia.

La Chiesa cattolica roma­
na non ha sempre saputo 
con uguale giustezza inten­
dere i problemi del mondo, 
vivere con lui nel modo in 
cui essa deve farlo. Il caso 
Galileo ha pesato per tre se­
coli sui rapporti tra la Chie­
sa ed il mondo scientifico. 
Storici recenti hanno osser­
vato che Pio IX , preoccu­
pato della sua autorità e 
della conservazione e restau­
razione cattolica, non abbia 
detto una parola profetica 
sui grandi avvenimenti con 
i quali cominciarono ad an­
nodarsi i problemi del no­
stro mondo : colonializza-
zione, esistenza operaia, 
ecc.... (11).

L ’ idea di avvenimento è 
invece oggi una categoria e, 
si può dirlo, una dimensio­
ne della pastorale (12), Gio­
vanni X X III  ha introdotto, 
nella Pacem in Terris, un 
uso nuovo dell’ idea di « se­
gni dei tempi »  che è ripresa 
nello Schema 13. L ’ idea ri­
chiede una precisazione, ma 
essa è, per se stessa, portai 
trice di significato. La Chie­
sa impara dal tempo. Essa 
vi disceme momenti e fatti 
che interessano la storia del­
la salvezza. I  mutamenti che 
interessano l’ uomo d’ oggi 
hanno la loro risonanza sul­
la Chiesa e la teologia.

Se si tenta d’ interpretare 
l’insieme del movimento del­
la storia, si è condotti a ri. 
conoscere che esso tende a 
sormontare le opposizioni e 
le esteriorità di cui l’ uomo 
soffre, a conquistare per la 
natura una sorta d’integrità 
che è il suo desiderio pro­
fondo, infine, e attraverso 
ciò, a liberare l ’uomo. Sì, là 
Storia si sforza di superare 
l’ opposizione delle razze e 
dei popoli, degli schiavi e 
dei padroni e infine della na­
tura e dello spirito, con un 
dominio tutto luce di questo 
su quella. Essa cerca di vin­
cere tutto ciò che ferisce e 
diminuisce l’ uomo, di far 
trionfare la vita sulla morte 
e ciò che fa opera di morte, 
malattia e decadimento del­
ia  vecchiaia, di far prevalere 
la verità sull’errore o le su­
perstizioni, e la conoscenza 
sull’ignoranza, di far regna­
re la giustizia al posto delle 
ingiustizie e un ordine razio­
nale al posto del caso, degli 
automatismi o delle passio­
ni. E’ un lento parto di una 
umanità libera.

Ma esprimendo così le co­
se, in un modo in cui un 
marxista si troverebbe forse 
a suo agio, noi non faccia­
mo altro che tradurre in 
concreto l ’idea cristiana del­
la salvezza e del Regno di 
Dio, visti dal lato in cui so­
no rivolti verso l’ uomo ed 
inglobano il suo bene ulti­
mo. Non facciamo altro, an­

che, che chiosare termini 
della rivelazione, tanto degli 
apostoli quanto dei profeti, 
sino alla magnifica formula 
di S. Paolo che parla di una 
creazione nelle doglie del 
parto, in attesa di essere li­
berata dalla servitù della 
corruzione per entrare nella 
libertà della gloria dei fi­
gliuoli di Dio (13).

Non abbiamo nessuna dif­
ficoltà a riconoscere una cor­
rispondenza materiale a vol­
te impressionante tra il con­
tenuto dell’ escatologia cri­
stiana, almeno nell’ aspetto 
rivolto verso l’ uomo ed il 
mondo, ed il contenuto del 
mito marxista, che è una 
escatologia e addirittura una 
trasposizione dell’escatologia 
cristiana. Permane Una dif­
ferenza radicale. Se il mon­
do e la storia cercano l’inte­

grità, la comunione e la libe­
razione attraverso il loro mo­
vimento, se questa ricerca è 
la loro animazione interna 
e se si può dire, per conse­
guenza, che la storia tende 
al Regno, ciò stesso che es­
sa cerca, e di cui realizza 
progressivamente alcune an­
ticipazioni, non sarà acquisi­
to in pienezza che se dato 
dall’alto, con l ’iniziazione ri­
creatrice la cui potenza è 
stata posta dal Padre nelle 
mani di Gesù Cristo, nostro 
Signore.

La Chiesa solidale con le co­
se nella loro verità e vali­
dità oggettiva.

2. - Un mondo economico- 
cosmico : l’espressione non è 
bella, ma è espressiva. Biso­
gna pur riconoscere qui un 
limite inerente al cattolice­
simo. Esso è portato a pen­
sare il mondo ed il lavoro 
del cristiano nel mondo su 
una linea molto antropologi- 
co-morale, meno su una li­
nea economica e cosmica. 
Quando S. Agostino, che ha 
tanto influenzato 1’ Occiden­
te, chiama la Chiesa « mun- 
dus reconciliatus » (14), non 
pensa che al mondo degli 
uomini che egli intende nel 
senso etico, allo stesso mo­

do che la sua città di Dio 
è una società mistica, defini­
ta dalle opzioni morali pro­
fonde. Il cattolicesimo roma­
no ha dato prova, nella sto­
ria, di possedere fortemente 
il genio dell’ organizzazione 
della vita sociale umana, il 
genio politico. Non sembra 
che abbia allo stesso grado 
il genio tecnico o quello del­
l ’analisi delle strutture delle 
cose. Un militante sindacali­
sta C.F.T.C. notava (poco 
prima della soppressione del 
secondo « C » che, quan­
do voleva pensare la sua 
azione nei confronti delle 
strutture economiche, si ri­
conosceva tributario delle 
analisi marxiste.

Ciò non toglie nulla al la­
voro ed alle iniziative del 
cattolicesimo sociale. Si può 
riconoscere, tuttavia, che 
queste analisi economico-so- 
ciali sono più sociali che eco­
nomiche e che esse si legano 
ampiamente alle intenzioni 
ed alle finalità, all’organizza. 
zione socio-politica e ai suoi 
criteri etici : tutte cose che 
hanno la loro verità e il lo­
ro immenso valore, ma po­
trebbero ben trascurare una 
certa verità delle cose ed 
ed una dimensione del mon­

do nella storia del quale la 
Chièsa è coinvolta e deve 
compiere il suo cammino.

E’ una domanda che torna 
spesso sulle labbra dei cri­
stiani da una quarantina di 
anni; qual è il rapporto dei 
progressi che, così crediamo, 
gli uomini realizzano nel 
campo degli elementi e delle 
strutture del mondo con i 
Disegni di Dio ed il Regno 
finale? La gran ricerca di 
conquista, trasformazione e 
completamento della creazio­
ne non é Che la cornice, lo 
scenario o l’occasione di eser­
citare la carità, che sòia 
avrebbe valore? Tutto quello 
che noi facciamo non inte.

. ressa il Regno finale che sot­
to il profilo etico del suo 
uso?

Abbiamo dato altrove un 
abbozzo di risposta (15). Si 
comprenderà che non possia­
mo riprendere qui una que­
stione così monumentale. Il 
problema almeno, doveva es­
sere accennato. Se la Chiesa 
è nel mondo, solidale del 
mondo, si tratta di un mon­
do materiale, o piuttosto del 
mondo degli uomini in quan­
to legati al materiale e che 
compiono la loro funzione 
d’ uomini assoggettandoselo.

B) La Chiesa è altro dal
mondo, distinta da esso.

Certamente la Chiesa deve 
essere l ’animatrice del movi­
mento con il quale il mondo 
raggiungerà il suo fine ulti­
mo, che è di fatto sopranna­
turale. Ma essa è in se stessa 
altro che il movimento del 
mondo nella sua aspirazione 
suprema. Essa non è soltanto 
la cresta dell’ onda, questa 
spinta nella luce, portata dal­
la massa profonda delle ac­
que. Essa non viene dal bas­
so, essa non è una proiezione 
dell’uomo verso il cielo, co­
me la torre di Babele. Essa 
viene dall’alto, da una serie 
di iniziative divine che sono 
iscritte nella storia e fra le 
quali la più decisiva è stata 
la venuta di Dio stesso in 
Gesù Cristo che ha inviato 
dopo di sé il suo Spirito 
Santo. Considerando così la 
Chiesa nella sua realtà con­
creta, ma meno come il po­
polo che Dio recluta per sé 
nel mondo che come l’istitu­
zione o l’ insieme dei mezzi 
con i quali gli uomini sono 
costituiti in popolo di Dio, 
si dirà, in termini tecnici, 
che la Chiesa è una realtà di 
diritto divino positivo. Molti 
comportamenti della Chiesa 
cattolica romana si spiegano 
con la coscienza che essa ha 
di questo fatto. La Chiesa è 
nata da un intervento divino 
distinto dall’intervento crea­
tore. Il suo principio d’ esi­
stenza è altro che il princi­
pio di esistenza del mondo.

Gli atti attraverso i quali 
Dio ha suscitato e costituito 
la Chiesa si sono prodotti 
una volta nella storia. Vi è 
stato un Abramo, un Mosè, 
una parola profetica, una 
venuta di Cristo, una croci- 
fissione, una resurrezione, 
una Pentecoste. La Rivela­
zione ed i sacramenti sono 
legati a questi fatti, accaduti 
una volta su un piccolo an­
golo di terra determinato. 
Tuttavia, la Fede afferma 
che questi fatti unici, così 
limitati, sono validi per il 
mondo intero, sino alla fine, 
e che essi debbono essere co­
municati a tutti i tempi, 
dappertutto, a tutti gli uomi­
ni, sino ai confini dello spa­
zio e del tempo. Un gran 
numero degli interrogativi 
che vengono posti oggi con­
cernono il rapporto da porre 
tra il carattere unico, locale 
e particolare di questo prin­
cipio della salvezza e l’ im­
mensità dello spazio umano 
e anche cosmico che si af­
ferma avuto di mira ed an­
che raggiunto e riempito da 
questo principio. « Fuori del­
la Chiesa niente salvezza », 
cosa vuol dire? La sorte di 
quei miliardi di uomini che 
hanno vissuto prima del Cri­
sto, prima di Abramo, in 
quelle otto ultime ore del­
l ’anno nel quale si svolge la 
stoiia della vita e nel quale 
tre secondi rappresentano 
un secolo... Si può condizio­
nare la vita o la morte fina­
le di un così vasto mondo 
con un fatto particolare e 
singolare?

Essendo quel che le affer­
mazioni della fede ci fanno 
credere che essa è, la Chiesa 
si pone in mezzo al mondo 
come un ordine particolare, 
una realtà a parte di santità 
e di salvezza. In questo sen­
so, essa è «  separata ». Essa 
è altra.

Essa lo è per essenza. Ma 
questo «  altra cosa » o que­
sto « a parte » non resta tale 
nell’ ordine ideale soltanto, 
allo stato di affermazione di 
principio. Questo carattere, 
che è suo, si è tradotto con­
cretamente nella storia. La 
rivelazione, i dogmi hanno 
preso corpo in un certo lin­
guaggio, i sacramenti in de­
terminati riti liturgici ; la 
Ghiesa ha rivestito alcune 
fonue. Di modo che 1’ «  a

(continua in 12. pagina)
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Chiesa 
e mondo
(continuazione dalla 11. pagina) 
distinguere in linea di prin­
cipio queste forme dall’ es­
senziale, ma concretamente 
l ’essenziale è esistito e si pre­
senta ancora oggi in queste 
forme. Di modo che 1’« a 
parte», 1’ « altra cosa» es­
senziale alla Chiesa esistono 
in forme speciali che sono 
quelle della Chiesa.

Esse sono state ampia­
mente determinate dalla sto­
ria, in particolare dal Medio 
Evo, epoca in cui il genio 
ecclesiastico si è espresso in 
maniera tale che le forme 
create allora tendono a im­
porsi sempre a intelligenze 
senza cultura storica, inclini 
a confondere i gesti traman­
dati con la tradizione e al­
cune forme relative con l’es­
senziale. Ma in definitiva, ri­
petiamolo, il carattere pro­
fondo che fa della Chiesa un 
ordine a parte dì santità e 
di salvezza si traduce neces­
sariamente in alcune conse­
guenze concrete. Si compren-

■
.

mettere in dubbio l’opportu­
nità di avere chiese come 
edifici particolari. Essi non 
mettono in causa soltanto il 
carattere monumentale e 
prestigioso, che noi accette­
remmo di criticare con essi, 
ma l’esistenza di un locale 
« a parte », almeno fuori dal­
la sua utilizzazione funzio­
nale la domenica. Qui, non 
saremmo più d’accordo. Pen­
siamo che la questione posta 
tocca un certo fondo delle

N o t e
(10) Questo secondo parago­

ne è di Origene (cfr. l ’ammira­
bile piccolo libro di H. U. von 
Balthasar, Parole et mystére 
chez Origine, Paris, Ceri, 1957, 
p. 130, n 25); il primo è di 
Claudel nel suo discorso di 
recezione all’Accademia france­
se : « Questo movimento m olti­
plica l'affare Dreyfus, le prote­
ste che esso suscitò e le sue agi­
tazioni avevano tuttavia, in co­
mune, un doppio carattere: è 
che esso era spontaneo e che, 
inoltre, si produceva fuori della 
Chiesa quando non era in con­
traddizione ed anche in oppo­
sizione violenta con essa. Ma co­
me fa dire S. Paolo alla nostra 
Madre: Chi pone una domanda 
senza che sia interpellato? Non 
è soltanto ai suoi nuovi amici 
senza saperlo, che sopravven­
gono, da tutti i punti dell'oriz­
zonte, a colei che era chiama­
ta deserta, è ai suoi nemici che

cose : il carattere « a parte » 
della Chiesa, anche come af­
fermazione dogmatica, e la 
parte della visibilità della 
Chiesa come segno del Re­
gno che non è di questo 
mondo.

Si è già compreso che la 
questione dei preti operai 
quale si è posta di fatto, 
rientrava nelle prospettive 
ora accennate. La tensione 
tra la missione e le forme 
dell’ « a parte », tra 1’ esten­
sione di una piena cattolici­
tà ed alcune esigenze della 
purezza, vi ha avuto il suo 
peso com’era normale che si 
manifestasse al limite della 
missione e del contatto con 
il mondo più mondo, un 
mondo che la Chiesa non 
aveva mai né assunto, né 
conosciuto intimamente. Il 
senso positivo della reazione 
romana degli anni ’53-’54 è 
consistito nel richiamare al­
cune esigenze concrete che 
traducono e salvaguardano 
1 ’ « a parte » essenziale della 
Chiesa, di cui il sacerdozio 
ordinato porta particolar­
mente il peso. Che non si 
siano confuse forme stori­
che, contingenti e relative 
con l ’essenziale? E’ una do­
manda che un giorno sarà

; . WÊÊÊUË

gato all’uomo la cui vita ri 
sulta qualificata dal fine ul 
timo al quale essa è ordinata 

Questo fine è la vita di co 
munione con Dio o la Al 
leanza, in Gesù Cristo. Otte­
nerla, è per l’uomo (e tutto 
ciò che egli reca con sé per 
solidarietà di destino), ciò 
che si chiama la salvezza. 
Non bisogna intendere con 
ciò una sorta di drammati­
co salvataggio in extremis, 
durante un naufragio in cui 
tutto perirebbe, corpo e be­
ni, ma nel quale qualche vi­
ta verrebbe risparmiata, e 
dopo ci si ritroverebbe, una 
volta passato l’ orrore, nel 
morbido confort degli ospe­
dali d’un paese del tutto di­
verso Bisogna vedere la sal­
vezza in maniera nello stesso 
tempo meno romantica e più 
intrinseca, più ontologica­
mente legata a quel che sia­
mo, nel senso che abbiamo 
esposto più sopra sul rappor 
to tra natura e soprannatu 
rale. E’ la natura che è sal­
vata, è il mondo stesso. Per 
l’uomo, per ogni cosa, per il 
mondo, esser salvato, è otte­
nere o realizzare il suo si­
gnificato e ottenere così un 
di più di essere, una pienez­
za ed una verità del suo es­
sere. Essere perduto è fallire 
il significato della propria 
esistenza. Essere dannato, è 
fallirlo definitivamente, men­
tre l’ esistenza stessa viene 
conservata, è saperlo e sof­
frirne indicibilmente (16).

La Fede cristiana afferma 
che il senso di tutto ciò che 
esiste è in un ordine finale 
verso Dio, che l ’uomo è chia

derà anche facilmente che 
compete soprattutto al cle­
ro, alla gerarchia di soste­
nere, con le sue conseguen­
ze concrete, la causa della 
Chiesa come realtà sacra a 
parte.

Ma molti fatti degli ulti­
mi vent’anni che hanno se­
gnato a volte dolorosamen­
te la vita del cattolicesimo 
(pensiamo soprattutto al cat­
tolicesimo francese) posso­
no, crediamo, essere meglio 
compresi se li si vede come 
l ’ affiorare o, se si vuole lo 
scoppio, di una certa tensio­
ne fra le forme dell’« a par­
te » della Chiesa ed i richia­
mi della sua missione. Molti 
cristiani e chierici hanno, 
grazie a Dio, un sentimento 
estremamente vivo delle esi­
genze e dell’ urgenza della 
missione definita come « es­
sere con gli uomini in vista 
di Gesù Cristo » ed implican­
ti la partecipazione. Essi con. 
statano la profondità e la 
rapidità dei mutamenti nel 
mondo, essi sperimentano, 
per avervi guardato dentro, 
che la Chiesa è praticamen­
te assente da larghe parti 
del mondo, a volte fra le più 
dinamiche. E nella loro vo­
lontà di « essere con in vista 
di Gesù Cristo », provano 
disàgio davanti ad alcune 
forme dell’ « a parte » della 
Chiesa: l’abito che non pone 
soltanto da parte, ma che 
isola e rende estranei; l’al­
loggio, un certo stile di vita; 
il vocabolario o piuttosto — 
ciò implica molte cose! — il 
linguaggio, che è d’un altro 
mondo diverso da quello de­
gli uomini.

E’ necessario questo? La 
Fede implica tutto ciò? Al­
cuni giungerebbero persino a

la Chiesa di Dio grida: vi aspet­
to, eccomi! e tutto ciò che ho 
da dirvi è: Benedetto colui che 
viene nel nome del Signore! Se 
voi mi colpite -è perchè voi ave­
te bisogno di me. Battete e vi 
sarà aperto! Battete e non sa­
rete affatto delusi! Non bastano 
tutte queste domande sotto tut­
te le forme le più insidiose 
come le più brutali, per far 
uscire da me ciò che in me 
vi apparteneva, ciò che in me, 
adatto a ciascuno di voi, vi era 
indispensabile ». ( Docum. Ca-
thol , 30 marzo 1947, col. 441).

(11) Si leggano sull'argo­
mento le pagine di Daniel Rops, 
L ’Eglise des Révolutions, II. Un 
combat pour Dieu, Paris, Fa- 
yard, 1963, pp. 70 e s.; cfr. R. 
Delavignette, Christianisme et 
colonialisme, Paris, Fayard, 1960, 
p. 73 : « Sembra che la sede
apostolica resti muta davanti ad 
un tale avvenimento. Nessuna en­
ciclica nel X IX  sec., è stata 
lanciata, che indichi ai cristiani 
linee di riflessione sulla conqui­
sta operata dall’Europa e sugli 
incidenti che implica una tale 
conquista... ».

(12) Cfr. J. P. Jossus, Chré­
tiens au monde. Où en est la 
théologie de la Révision de vie 
et de l'événement?, in Suppl, 
de la Vie spirit., novembre 1964

(13) Rom. 8, 19-22. Cfr., fra 
tanti testi che potrebbero essere 
citati, Is. 11, 6 s„ Ps. 72, 7 s. 
(pace); 1 Cor. 15, 26, 54 (vit­
toria sulla morte, mentre tanti 
miracoli del Vangelo annunzia.no 
la ripristinazione dell’ integrità 
fisica); Os. 2, 23 (fecondità); 
ecc. Cfr. A. Hulsbosch, L ’atten- 
te du salut d’après l ’A.T., in 
Irénikon, 1964, pp. 4-20; G 
Pidoux, Un aspect négligé de la 
justice dans l’A.T., son aspect 
cosmique, in Rev. Théolog. Ph i­
los., 1964, pp. 283-288; il no­
stro Jalons pour une théologie 
du laïcat, Paris, 1953, pp. 115 
s., 133 s.

(14) Sermo 96, 8 (P . L., 38, 
588).

(15) Jalons, 1. cit. sopra (n. 14) 
e pp 488 s. ; Les votes du 
Dieu vivant, Paris, Cerf, 1962, 
pp. 391-422; Sacerdoce et lai- 
cat..., Paris, Cerf, 1962. pp. 357- 
378 (testo del 1962).

(16) Abbiamo sviluppato que­
ste idee in Vaste monde, ma 
paroisse. Vérité et dimension 
du salut, Paris, Ed. De Té­
moignage Chrétien, 1959.

chiarita. Il senso dei fatti, 
se noi P abbiamo corretta- 
mente interpretato, è istrut­
tivo. Tocca nel più profondo 
dei rapporti tra la Chiesa 
ed il Mondo.
C) Se il mondo e la storia 

sono condizionanti rispet­
to  alla Chiesa il Cristo e 
la Chiesa sono condizio­
nanti rispetto al mondo.

Il mondo e la storia sono 
condizionanti rispetto alla 
Chiesa dal punto di vista 
della sua « causa materiale » 
degli elementi, forme e strut­
ture temporali che condizio­
nano e perfino, in parte, de­
terminano diversi tratti della 
vita storica della Chiesa. Il 
Cristo e la Chiesa sono con­
dizionanti rispetto al mondo 
dal punto di vista del fine 
ultimo e delle energie che 
vengono date quaggiù per 
permettere di raggiungerlo. 
La Chiesa è nel mondo e 
nella storia, ma il mondo e 
la storia sono in un ordine 
soprannaturale di cui il Cri­
sto è il principio; di cui la 
Chiesa è il mezzo positiva- 
mente istituito di rivelazione 
e di realizzazione.

Intendiamo qui per « ordi­
ne »  un certo livello o una 
certa qualità di esistenza de­
terminata da un fine e assi­
curata da alcuni mezzi pro­
porzionati a questo fine. Que­
sto significato è abbastanza 
vicino a quello nel quale si 
parla dì ordine minerale, ani­
male, o di quello di Pascal 
nel famoso frammento 793 
dei Pensées sui tre ordini, 
poiché si tratta di livello ,o 
di qualità di esistenza. Ma 
qui, « ordine soprannatura- 
le »  ingloba la totalità del 
mondo storico in quanto le-
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di ampliare quella sfera di 
libertà che per il cittadino 
italiano è ancora troppo an­
gusta. E’ necessario quindi 
che il pensiero politico eri 
stiano, riprendendo l’elabo 
razione di questi temi che 
gli sono più propri, studi il 
modo di tradurli in concrete 
realizzazioni, secondo una 
concezione organica dell'or 
ganizzazione sociale.

Il secondo elemento su 
cui mi pare si debba anco­
ra riflettere, riguarda i me­
todi secondo i quali avviene 
il confronto politico in Ita 
lia e che sono rimasti so 
stanzialmente gli stessi no­
nostante che il contesto so 
ciale sia in questi anni pro 
fondamente mutato.

Modi che si basano anco­
ra sulla lotta più che sul 
confronto, sulla propagan­
da astratta delle idee avul­
se dalla realtà, più che sul 
la discussione dei problemi 
e delle possibili soluzioni. 
E’ ancora in atto una tatti­
ca di guerra per di più lo 
gorata, e una lotta basata 
su monologhi privi di ascol­
tatori : nessuna meraviglia se 
ciò porta al disinteresse e 
al rifiuto deH’impegno poli­
tico soprattutto da parte 
delle generazioni più giova­
ni. E tale rifiuto è destinato 
ad aumentare quanto più 
progredisce il tenore di vita e 
si diffondono le occasioni di 
rifugio distensivo (televisio­
ni, macchine, canzoni ecc.). 
Se questo è vero, è certa­
mente in prospettiva l ’ele­
mento più inquietante, per­
chè capace di portare alla 
frattura non solo tra il cit­
tadino e Fattuale organizza 
zione dello Stato, ma tra il 
cittadino e la democrazia.

m. p. b

mato a realizzare per se stes­
so e di cui egli è mediatore 
per il cosmo stesso. Essa af­
ferma inoltre che quest’ordi­
ne, o questo rapporto, non 
è puramente naturale, filoso­
fico, quale scaturisce dalla 
natura intrinseca delle cose, 
ma soprannaturale, cioè che 
consiste in una comunione 
con Dio alla quale siamo 
chiamati ed elevati attraver­
so una nuova e gratuita ini­
ziativa di Dio che ci ha crea­
ti. Essa afferma infine che 
questa iniziativa di Dio si 
realizza in Gesù Cristo e at­
traverso Lui. In modo ugua­
le attraverso la Chiesa e 
nella Chiesa, ma in condizio. 
ni tali che non si possa par­
lare allo stesso modo della 
Chiesa e di Gesù Cristo.

Yves Congar o. p.
( Continua)
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quista una certa nota specifi­
ca e una particolare efficacia, 
dal fa te che viene compiuta 
nelle comuni condizioni del 
secolo » (cfr. «Costit.» n. 35).

Fra le tante considerazioni 
che si possono fare a questo 
riguardo vogliamo solo sotto- 
lineare che « l'annuncio » va 
fatto « non solo con la testi­
monianza delia vita », ma an­
che « con la parola ». Don­
de si deduce, per il Concilio,
<t che i laici si applichino con 
diligenza all' approfondimento 
della verità rivelata e impe­
trino insistentemente da Dio 
il dono della sapienza ». Due 
aspetti dunque delia vita del 
laico nella Chiesa che non 
vanno trascurati: lo studio
della Parola di Dio e la pre­
ghiera per ottenere il « dono 
della sapienza » : quella sa­
pienza che ci rende capaci di 
valutare la realtà, di indivi­
duare i fini, di scegliere i 
mezzi idonei.

Infine per quanto riguarda 
la missione « regale » del Cri­
sto e della Chiesa, la missió­
ne del governo, è ricordato 
che i laici vi debbono coope­
rare soprattutto nello sforzo 
per « impregnare di valore 
morale la cultura e le opere 
umane In questo modo il 
campo del mondo è meglio 
preparato per il seme della pa­
rola divina, e insieme più a- 
perte sono le porle della Chie­
sa, per le quali l'annuncio del­
la pace entri nel mondo » 
(cfr. « Costit. » n. 36).

Desideriamo concludere que­
ste brevi note, che come le 
precedenti non hanno altro 
scopo se non quello di indur­
re alla lettura ed allo studio 
di questo sublime documento, 
con le parole stesse con le 
quali il Concilio chiude tutto 
il capitolo dedicato ai Laici. 
Sono di una splendida sempli­
cità e di una chiarezza esem­
plare per cui da sole restano 
una sintetica presentazione di 
tutta la dottrina relativa. Ogni 
commento turberebbe la lim­
pidità dell'insegnamento e la 
suggestività del messaggio. Ec­
cole : 4 Ogni laico deve esse­
re davanti al mondo un testi­
mone della resurrezione e del­
la vita del Signore Gesù e un 
segno del Dio vivo. Tutti in­
sieme, e ognuno per la sua 
parte, devono alimentare il 
mondo con i frutti spiritualii 
(Gal. 5,22) e in esso diffon­
dere lo spirito, da cui sono 
animati quei poveri, miti e pa­
cifici, che il Signore nel Van­
gelo proclamò beati (Matt. 
5, 3-9). In una parola: ” ciò 
che l’anima è nel corpo que­
sta siano nel mondo i cristia­
ni” (I.ett. a Diognete, 6 )».

a. z.
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